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ALLA NOBIL DONNA 




LA. SIOnOBA 

f^audétna (Btionmfoét 

ved;ova sturlini. 


Cariss.*^ Amica. 


ioempre cara mi fu tanto la Tua 
amicizia contratta già negli anni della 
adolescenza, e conservata viva e sincera 
finora, che ho più volte pensato a> dar-- 
tene una pubblica testimonianza ma mi 
è mancata V occasione di farlo. Ora 
poiché nuovamente si stampano le mie 
Commediole pei Fanciulli , mi è sorto 
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nell* animo il desiderio d* indirizzarle 
una per una a! miei Amici , che con 
bontà le udirono appena scritte ^ e mi . 
soccorsero co*loro lumi. Tu sei in questo { 
numero ^ ed egregia Autrice di genti-^ 
lissimi Idilj 5 e d^ Anacreontiche piene 
di grazia ami sopra tutto la sempli-^ 
cita , ond^ è che offro a Te l’Amor fra- 
terno , sentimento che fu ed è tanto 
caro al tuo cuore. 

Aggradisci V offerta amichevole e 

ama 

La tua Aff, Amica ' 
MASSIMINA ROSELLINI. 
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IL VASO DI 


OSSIA , 


FIORI, 


L’AMOR FRATERNO 

FARSE TTA. 


attori 


RIDOLFO Padre di . 
ADELINA e ì s^qI Figli* 
NARDINO Y 


La scena si finge in Firenze. 


ATTO UNICO. 


SCENA PRIMA. 

Gabinetto con scaffale di libri j tavolino 
in mezzo con fogli e calamaio. Sul davanti 
del Teatro sarà posto in terra un vaso di 
fiori. Rjvolfo solo con un libro in mano os- 
servando il vaso. ^ 

Questo fiore è precisamente eguale alla de- 
scrizione che ne fa il Naturalista. Quan- ; 
tuncpie piantato in un clima si diverso 
da quello dell’ America meridionale, mi 
è riuscito a forza di cure di recarlo alla 
sua perfezione j quando poi ne avrò rac- 
colto il seme 

» , ' 

SCENA SECONDA. 

Adxlina , Naudiuo e detto. 

Ade. Caro babbo, ecco finito il suo fazzoletto, 
guardi se è cucito, bene. 
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Nar. Babbo mio , veda la mia traduzione , 
spero che non vi saranno errori stamane. 

Rid. Bravi figli miei , coll’ adempire ai vo- 
stri doveri mi date la più gran conso- 
lazione eh’ io possa desiderare. Grazie 
Adelina che con tanta sollecitudine hai 
orlato il mio fazzoletto : voglio adoprarlo 
subito. Non guardo se è fatto bene per- 
chè dì ciò io non m^intendo e deve giu- 
dicarne la Mamma. 

Ade. Oh , essa ha detto che non vi è male. 

Rid. Basta cosi. Nardino dammi la tua tra- 
duzione. 

Nar. Eccola (i). 

Ade. La giornata è si bella «he vorrei pre- 
' garlo a condurci oggi a quel bel giar- 
dino lungo le mura 5 ma non ardisco. 

Nar. Se la traduzione va bene glie lo dirò 
io , e spero che non mi dirà di no. 

Ade. Sì , sì 

Rìd. Bravo Nardino, vieni qua che ti dia 
un bacio , la tua lezione va a meravi- 
glia. Occupati con impegno per superare 
presto i principj che sono talvolta no- 
iosi che poi vedrai quanti belli studi 

(i) Nel tempo che il Padre va al ta»olino osser^ 
I vando il foglio , i fanciulli parlano piano fra loro. 


a 
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ti farò fare. L* istoria naturale princi- 
palmente ti divertirà assai. - 

Nat. E cosa insegna P istoria naturale ? 

Rid. Per mezzo di questa scienza si cono- 
scono a fondo gli oggetti che ne circon- 
danoj e nelPosservare la perfezione d’ogni 
essere, la nostra mente può meglio con- 
cepire la grandezza e P onnipotenza del 
Creatore. 

Ade. Ed io imparerò queste belle cose ? 

Rid. I tuoi studi saranno meno profondi , 
poiché la cultura rende le donne più 
amabili , ma la troppa dottrina le allon- 
tana spesso dai propri doveri e le rende 
sempre oggetto di critica e di gelosia. * 

Nar. Babbo ; Adelina ed io vorremmo pre- 
garvi di una grazia. 

Rid. Parlate pure miei cari. 

Ade. Il tempo è sì bello... (^) 

Nar. Non abbiamo adesso più nulla da fa- 
re... {**) 

Rid. Ho inteso , desiderate di venir meco a 


spasso. 
Ade. ) 
Nar. 1 


(*) (**) Con timidezza. 

(i) Saltellando intorno al Padre. 
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Rìd. Voglio contentarvi. 

Ade. Ma iin’ altra cosa.... 

Nar. Si vorrebbe andare a vedere... 

Rìd. Ebbene , dove vorreste andare ? (i) di- 
telo pure liberamente , che quando vi 
siete portati bene son qui tutto per voi- 

Ade. Caro Babbo. 

Nar. Abbiamo sentito tanto lodare quel giar- 
dino inglese alle mura della città , che 
si gradirebbe vederlo. ■ * 

Rìd. Volentieri; aspettatemi qui un momento 
che vado a vestirmi e ritorno. 

SCENA TERZA. 

% 

Adslijda e NAnDjjro. 

Ade. Oh quanto è buono il nostro babbo ! vedi 
come è compiacente quando ci siamo por- 
tati bene. 

Nar. E noi medesimi ci divertiamo più di 
cuore quando sappiamo di aver meritato 
il divertimento. 

Ade. È vero. Oh son veramente contenta ! 

Nar. Non vedo 1’ ora di essere in quei bei 


(i) Prendendoli per mano. 
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viali ; Oh quanti salti ci voglio fare (i). 
Ade. Ah ! che hai tu fatto ? 

JVar. Oimè cosa è stato ? , 

Ade. Il . fiore che il babbo custodisce con tanta 
cura j vedilo in terra. 

JVlar. Oh Dio! come faremo? 

Ade. Ah se lo vede s’ inquieterà. 
iVar. E non vorrà più condurci al giardino. 
Ade, Aspetta , mi viene un pensiero ( 2 ) , gi 
potrebbe con un poco di cera riattac- 
carlo , tanto che per ora non ' dia.nel- 
• r occhio. 

Nar. Sì , Adelina raccomodalo tu per carità, 

‘‘ vado subito per la cera (3). 

*■ 

SCENA. QUARTA. 

Adelina poi Ridolfo. 1 

» 

Ade. (4) Ecco, se si potesse attaccare cosi 
non si vedrebbe nulla. 

Rìd. Adelina cosa fai vicina a quel vaso ? 

(i) Sdita per la scena e accostandosi al caso 
rompe il fiore che cade in terra. 

( 3 ) Raccoglie il fiore e si china presso la pianta. 

(3) Parte correndo. 

(4) Sempre chinata presso il vaso. ^ 

* -a 
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Ade. Oh Babbo (i). 

Rid. Come, bai colto il mio fiore? un fiore che 
per la prima volta nasce nel nostro cli- 
ma, ch’io ho coltivato con tanta atten- 
zione ora che voleva ritrarne semenza tu 
me lo strappi? Ah disgraziata, mentre 
io pensava a darti un piacere conducen- 
doti a passeggiare hai tu voluto darmi 
un disgusto ? ! . 

Ade. Io non 1’ ho colto.... (a) 

Rid. In che maniera lo hai dunque in mano? 

Ade. È caduto... urtandoci per disgrazia. 

Rid. Questa non è scusa che basti. Se tu 
fossi più cauta non avresti urtato in 
quella pianta, e quantunque il coglierlo 
sarebbe stata una maggior mancanza; la 
scapataggine ancora va punita e cor- 
retta. 

SCENA QUINTA, 

Narrino entra e s* arresta vedendo il Padre. 

Nar. (11 Babbo grida mia sorella... ) 

Rid. Mille mali possono farsi anche più gravi 

{i) Si riscuote e si alza tenendo sempre il fiore 

n mano, 

(a) Timorosa, 
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di questo , per la poca attenzione nel 
muoversi e nel, toccare , ed il dir poi è 
stata una disgrazia, non ripara il danno: 
per renderti dunque più avveduta per 
r avvenire, oggi resterai in casa (i). 

Nar> ( Si avanza pian piano ). 

Rid. Nardino prendi il tuo cappello e an- 
diamo al giardino. 

Nat. E Adelina.... (a) 

Rid. Essa ha troncato quel fiore e per gastigo 
non uscirà. 

Nar. Ah caro Babbo (3) son* io che saltando 
per r allegrezza di andare a spasso ho 

urtato in quella pianta Adelina non 

ci ha colpa , e tocca a me a stare in 
casa (4). 

Rid. Come tu ?... 

Nar Si , essa è innocente (5). 

Rid. Ah cari figli venite al mio seno , tu 
Adelina piuttosto che accusare il fratello 
eri pronta a soffrire la sua punizione. Tu 

(i) Adelina sta sempre a capo basso senza par^ 

lare. 

(a) Sommesso e timoroso. 

(3) Si getta ai piedi del Padre. 

(4) Adelina piange forte. 

(5) S’ alza e va ad abbracciar la sorella. 
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■ Nardino hai confessata la tua mancanza 
sottoponendoti volontariamente al gasti- 
go. L’ azione d’ entrambi merita premio. 

Nar. Povera la mia sorellina ti ringrazio del 
buon cuore che mi hai dimostrato (i). 

Ade. Caro Nardino io era contenta d’ impe- 
dire il tuo dispiacere. 

Rìd. (i2) La pianta produrrà certo qualche 
al tro bottone e voi. non vi ci accosterete^ 
spero , . che con cautela. 

Nar. Oh per me starò sempre* lontano. 

Ade. Ancor io sicuramente. 

Rid. Andiamo frattanto a divertirci al giar- 
dino. Continuate cari ad amarvi cosi 
che non vi è cosa che tanto contribui- 
sca alla felicità ed alla pace delle fami- 
glie quanto P amor fraterno. 

(i) Accarezzandola. 

(a) Osservando il oaso. 


Fine della Farsetto. 
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PERSONAGGI. 


I, 


IL CONTE d’Alba Fiorita ' '/ 

ARRIGHETTO suo Figlio fanciullo 
di 9 anni 

ERNESTO suo nipote fanciullo di la » 

anni > 

LISA contadina pigionale ,j 

NINA sua figlia bamhinella di ^ in 6 ^ 

anni 

GIROLAMO vecchio Servitore del ^ 

I 

Conte. 

« 

/ 

■»» ' 
La scena si finge in una Villa 

del Conte. l 

é 
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AL NOBTL UOMO 


IL HO. MABOBStX 





F»OF. DI BBLLK LETTXBX 


nell’ università di 


PERUGIA. 


Amico Gariss. 


^<^redesi dal comune degli uomini 
che la lontananza possa illanguidire 
o spegnere V amicizia^ ma io penso al 
contrario.^ che valga questa piuttosto a 
mostrarne la forza e la sincerità: che 
quando un tal sentimento in tutta 
la sua purezza^ si appiglia ad anime 


e 
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gentili) nèlla corrisponàen%à delle lei-^ 
tere e de pensieri amichevoli trova sem^ 
pre nuovo alimento e nuovi conforti^ 
Io provo questa verità anche in questo 
momento > mentre con somma soddisfa- 
zione indirizzo a Voi una delle nuove 
mie Commediole I Golosi) che fu già 
da me sottoposta al Vostro giudizio e 
che ebbe la fortuna di non dispia^ 
cervi. Nè tanto certo ardirei se riguar-* 
dassi aW alto Vostro merito c alla pic-^ 
ciolezza del dono, ma la speranza che 
non ve ne sia discaro il pensiero è 
quella sola che mi porge coraggio. 
Degnatevi dunque di farle buon viso» 
e d* aggradirla come un pegno della 
verace amicizia che vi professa 

La Vostra Aff' Amica 
MASSIMINA ' ROSELLINi 
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ATTO PRIMO. 


8CEKA PHIMA. ' 

I 

Salotto. 

Asbiomstto entra sostenuto da Girolako 
che tiene un bicchiere in mano. 

Arri. Ah Girolamo !... 

Gir. Bevete iin altro poco di quest’ acqua di 
menta. 

Arri, (i) Che sconvolgimento di stomaco : io 
credeva di morire !... 

Gir. Lo credo anch’io: andare a bere l’Olio di 
noce. . . . 

Arri, Ma nel cartellino della boccetta è scrit> 
• to Rosolio d* Anaci , e perchè porvi 
l’olio? 

Gir. Chi sà quanto tempo è scorso da che vi 
fu messoj io credo lo lasciasse il pittore che 

(i) Beve. 


# 
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restaurò il quadro della Cappella. Ma il 
male sta nella gola , signorino mio: chi 
vi fà mettere in bocca ogni cosa? Io vi 
avverto , che se non vi emendate di que- 
sto vizio , una volta o l’altra prenderete 
veleno. 

Arri. Oh , tu mi fai raccapricciare ! io già 
dubitava d’averlo preso stamane. 

Gir. Ah per grazia del cielo questa volta , 
passata la nausea , non soffrirete altro. 

Arri. Infatti stò già benino. Mi dispiace che 
mi ha visto Tonio j il figlio del fattore. 
Egli rideva a più potere mentre io sma- 
niava , e certo racconterà il fatto a tutto 
il contado. 

Gir. Non dubitate j gli dirò io che taccia. 

Arri. Si , bravo Girolamo : oh con che pia- 
cere son venuto m Campagna! tanto 
più che la villa ereditata dalla zia è qui 
vicino : non è vero ? 

Gir. £ , si può dire , a due passi , si vede 
dalla finestra, è quella in fondo alla 
viottola del podere , appena entrati sulla 
strada maestra. 

Arri. Davvero? oh che bella cosa ! Ernesto ed 
io staremo sempre insieme : giocheremo 
alla palla, anderemo a spasso. . . 
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Gir. Io non mi rallegro punto di ciò : chè 
questa vicinanza non è per voi cosa 
huona. 

Arri. Tu già non vuoi bene al mio cugino 
Ernesto^ sempre dici eh’ è impertinente, 
ma non è poi vero. 

Gir. Ah non è vero ? Egli non ha rispetto 
per i vecchi , non ha carità per i poveri, 

' si crede tutto lecito. . . . basta , sua ma- 
dre lo tradisce col lasciargli fare ogni co- 
sa a suo modo. Caro signor Àrrighetto 
cercate di non somigliarlo j chè altrimenti 
nulla sarete di buono. 

Arri.%lo posso bene divertirmi con lui senza 
prendere i suoi difetti. 

Gir. Chi pratica con lo zoppo impara a zop- 
picare. Ma se non avete più bisogno di 
me, vado a pulire gli abiti del padrone. 

Arri. Va’ pure che ora stò bene , e mi diver- 
tirò con la mia carrozzetta. (i). 

(i) Girolamo parte ^ 
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SCENA SECONDA. 

AsniGaETTo và presso al tavolino accomodando 
una carrozzina , poi giunge Ernesto^ 

Arri. Nel viaggio il mio bel Landò si è gua- 
j stato j le ruote non girano più: ah biso- 
gnerà mandarlo ad accomodare. Se il 
babbo uscisse dallo scrittojo, vorrei chie- 
dergli la permissione d* andare da Erne- 
sto. Mi par dimolto che indugi tanto a 
venire a vedermi. Ma, zitti,- mi par di 
sentirlo ridere ; sì questa è la sua voce: 
è lui , è lui. ... oh che piacere cugino 
mio. (r). 

Ern. Arrighetto , ben venuto. Ah ah ah. . . . 
lasciami finir la risata , che non ne posso 
più. 

Arri. E perchè ti sganasci tanto ? 

Ern. Ho saputo che tu hai trovato del buon 
Rosolio. . . Ah ah. . . 

Arri. Ecco 3 Tonio non 1’ ha lasciata fredda- 
re. (a). 

(1) Va ad incontrarsi, e s'abbracciano. 

(2) Mortificato. 
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Ern. È stata la prima cosa ch’egli mi ha detto, 
e m’ ha fatto crepar dalle risa. 

Atri. A te forse lo avrei raccontato io mede- 
simo ; ma tu poi non lo dire ad altri , 
ti prego j che mi vergogno di tanta ghiot- 
toneria. 

Ern. Oh ti vergogni di poco : anch’ io per la 
gola son rimasto canzonato più volte. Un 
anno fa , credendo mangiare della pol- 
vere di caffè trangugiai del tabacco: un 
altra volta presi del Cremor di Tartaro 
credendolo zucchero macinato ; ora poi 
ho imparato davvero : come non vedo 
chiaro che è , e che non è non mangio. 
A proposito , ho aspettato la tua venu~ 
ta perchè facciamo insieme una bella 
presa. 

Arri. E che abbiamo noi da pigliare? 

Ern. Delle pesche , ma , non ti fò celia , cosi 
grandi che paiono poponi, (i). 

Arri. Delle pesche ? che già ci sono ? Io non 
ne ho ancora mangiato. ‘ 

Ern. Infatti possono dirsi primizia : ma simi- 
li a queste , io dico certo j che tu non 
ne hai visto mai. Sono gialle come l’oro} 

(i) Gli accenna la grandezza^ 

3 
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e jeri ne presi una , e la trovai sugosa 
e d’ un gusto squisito. Ma bisognerebbe 
andar subito , giacché sono mature , e se 
si lasciano stare , le coglieranno. 

Arri. O chi n’ è il padrone ? 

JErn. Che vuoi eh' io sappia ? sono in un or- 
ticello poco distante dalla mia villa : il 
pesco è vicino alla strada , e con tutta 
facilità passando sopra la siepe si monta 
sull’ albero , e se ne prendono quante se 
ne vogliono. Vieni faremo quest’ impresa 
prima del pranzo. 

Arri. Io non posso uscir fuori senza chiedere 
il permesso al babbo. 

Ern. Oh che seccature ! Io poi vado e sto 
dove voglio j e nessuno mi dice nulla. 
Tu vedi che non v’ è da indugiare. Tan- 
to tu che io pranziamo tardi , e se aspet- 
tiamo a domani, temo si troveranno colte. 
Or via , lasciamo detto a un servitore che 
io ti ho condotto alla mia villa. 

Arri. Aspetta j ne domanderò a Girolamo. 

Ern. Diamine ! vuoi tu star soggetto anche a 
lui ? È seccante abbastanza quel vecchio 
barbogio ! 

Arri. Non ti far sentire a dir così .* i vecchi 
vanno rispettati (dice mio padre) 3 e 
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anch’egli rispetta Girolamo che lo ha 
visto piccino. 

Ern. Ho veramente piacere di non avere in 
casa di questi catarri : i miei servitori son 
tutti lesti , bravi , forzuti , e ho impa- 
rato da loro a salire sugli alberi , a fare 
ai pugni a giuocare. . . ma ecco lo zio: 
gli dirò io se permette che tu venga meco. 
Arri» Si , sì. 

SQEltA TSBZA. 

» 

It> Cotrrx , e detti. 

Coni. Arrighetto prendi il cappello ..... oh 
Ernestino j buon giorno. 

Ern. Signore zio bene arrivato. 

Cont. La mamma stà bene ? 

Ern. Benissimo j soltanto è un po’malinconi- 
ca , giacché questa villa ereditata le pia> 
ce poco. i . . . r 

Cont. £ perchè ? la situazione è bella, la fab- 
brica vasta, comoda j in buono stato.... 

Ern. Si tutto ciò è vero; ma è molto lonta- 
na dalla città , e la sera tìon può andare 
al teatro: ci vien poca gente e in con- 
seguenza si annoja. 


t 
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Coni, (Povera mia sorella ! è stata sempre una 
. testina leggera). È tu come ti diverti? 
Ern. Eh io poi vado al paretajo , faccio dei 
chiasso e del moto , e mi diverto da per 
tutto, e ora molto più. in compagnia 
d’Arrighetto. Anzi volea pregarvi di la- 
sciarlo venire con meì a veder la mia 
villa ; vi contentate ? , ^ 

Coni. Io pensava condurlo a vedere la vici- 
na cartiera : e potremmo andar là tutti 
insieme. 

Arri. S\ caro cugino , vieni con noi. 

Ern. Mi dispiace , ma daweroi non posso; io 
ho promesso alla mamma di tornar su- 
• brto. Essa aspettava anche Arrighetto, e 
le dispiacerà il non vederlo. 

Arri. Dunque ?... 

Ern. Non si potrebbe, zio, rimetter la gita 
della cartiera a domani , e oggi farei ve- 
dere la mia villa al cugiào ? 

Arri. Facciamo cosi, eh caro babbo? ' 

Coni. Come vi piace: andate dùnque insieme 
ragazzi , che già non > avete da passare 
che una . viottola, lo intanto, «vedrò, due 
tini che ho fatto face, itjàddiòi; siate buo- 
ni e cauti per non «farvi del male. 

Ern. Non dubitate signor zio. - i 
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jirri. State tranquillo, che abbiamo giudi- 
zio. (i). 


SCEWA QUARTA. 

Ernesto Arriobmtto poi Girolaxo. 

Ern. Gran balordo ! tu avevi già ruinato ogni 
cosa accordando d’ andar con tuo padre. 
E non pensavi che se s’indugia, non 
siamo più a tempo ? 

Ani. Hai ragione, me n* era dimenticato. 
Ern. Andiamo dunque subito all’ orticello : 
al ritorno poi ti farò prendere una scor- 
ciatoja , e ti condurrò alla mia villa (a). 
Gir. Dove correte signorini ? 

Ern. Dove ci pare e piace. 

Arri. Nò Ernesto. . « 

Gir. Queste non son risposte da darsi a un 
uomo. . . . 

Ern. A un seccatore come te io rispondo 
cosi. Vieni Arrighetto. 

Gir. Il sig. Conte sà che andate insieme ? 

(i) iZ Conte parte. 

(a) Prende per mano Arrighetto , ma quando 
vanno per usci re frettolosi s' incontrano con Giro- 
lamo. 

3 * 
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Arri. Lo aà lo sà , non dubitare Girolamo. 

, Egli me ne ha data la permissione. 

Gir. Com’è così non parlo più. (i) Io certo 
non lo avrei permesso : giacché quel sig. 
Ernesto E ho per un gran monello j e 
come posso aver agio di parlare col si- 
gnor Conte voglio avvertirlo di non la- 
sciare troppo insieme questi ragazzi (2). 

(1) I ragazzi partono. 

(2) Parte. , 




Fine dell* Atto. 


U 


ATTO SECONDO. 


SCEWA PRIMA. 

Pìccolo orticello rinserrato da una sie- 
pe , con una casuccia da un lato. Un gran 
Pesco è nel mezzo, su cui stanne Arhigbetto 
ed Ernesto assisi sui rami cogliendo le frutta. 

Arri. Or via non ne cogliamo più. 

Ern. Hai ragione che non ve ne sono altre 
mature 3 del resto le vorrei tutte. 

Arri. Quante ne hai tu mangiate ? 

Ern. Quattro sole. 

Arri. Io tre , e non ne posso più. 

Ern. Non vedi ? ho fatto una specie di sac- 
chettino del fazzoletto , e ce ne ho mes- 
se otto j poi tu ed io ne porremo una 
almeno per tasca , e cosi ne avremo una 
buona provvigione per qualche giorno. 
Arri. Mi pare di sentir cantare da questa 
parte j oh si , vedi là una contadina che 
viene verso questa casa. 
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Ern. Salva salva, (i) 

Arri. Fai adagio per carità. 

. Ern. Eh io soti lesto ed agile come un ca- 
priolo; fa’ adagio tù che sei tanto flem- 
matico. Il sacchetto lo piglio io; tu vieni 
alla villa per la strada che abbiamo fat- 
to , e là ci spartiremo la preda ( 2 ). 

Arri. Aspetta , aiutami , .... ah finalmente 
eccomi in terra. Ernesto fugge là come 
il vento : e ora come farò a trapassare la 
siepe da me solo ?... oh Dio ! vengo- 
no i contadini. . . . non sono a tempo a 
fuggire ; mi appiatterò dietro questo ce- 
spuglio (3). 

SCENA SECONDA. 

Lisa con un fastello d’erha sulle spalle, e 
Nina con un Panierinò in braccio. 

Nin. Oh eccoci a casa (4)> Ora accenderai il 
. fuoco 5 cara mamma, e farai la minestra? 

( I ) Getta in terra il fazzoletto con le pesche , 
poi scende d' un salto , e se lo pone sulla spalla. 

(%) Salta la siepe , e parte correndo. 

(3) Si nascondo. 

Lisa getta in terra il fastello. 
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Lis. Nina mia , che hai dimolta fame ? 

Nin. E come ! Non ho mangiato in tutto il 
giorno che delle frutta. 

Lis. Ma il contadino del luogo dove siamo 
state a opra, ti ha dato del pane , mi è 
parso. 

Nin. Sì , e r ho qui nel Panierino : V ho por- 
tato a casa per mangiarlo teco > mamma 
mia. 

LiSi Dunque mangiamo questo , e contentia- 
moci per stasera. 

Nin. Oh Dio mio ! siamo poverine davve- 
ro! ^ ma , se non c^ è altro, pazienza; 
mangiamo il Pane. Prendi mamma que- 
sto pezzo più grosso, (i) 

Lis. Che vuoi bambina mia ; questa è la tri- 
sta condizione de’ poveri pigionali. Quan- 
do viveva mio marito , ed eravamo a po- 
dere , le cose non andavano così. Non si 
comprava nè il pane , nè il vino, nè l’o- 
lio , nè il fuoco ; e poi si avevano per 
tutto l’anno le cibaje secche, le frutta... 
Ah quelli erano i tempi felici ! . . . 

Nin. Io non me ne ricordo. 

( 1 ) Dà alla Madre un tozzo di pane , e tutte 
due si pongono a sedere sopra un sasso mangiando e 
discorrendo. 
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Lìs. Non te ne puoi ricordare , che io ti avea 
divezzata di poco quando il pover’uomo 
morì : e que’ cani de’ miei cognati mi 
cacciarono fuori di casa , co’ pochi cenci 
che aveva , perchè essendo povera anche 
da ragazza non avea portata la dote. 

Nln. Prima , quando era vivo il nonno, si sta- 
va meglio d’ ora : almeno la minestra si 
mangiava sempre. 

Lis. Sicuramente : un uomo fatica , e guada- 
gna più d’ una donna j e mio padre ben- 
ché vecchio non si fermava mai. Ma , 
ho perso tutti quelli che mi potevano 
ajutare !... (i) 

Nin. Non piangere nò mamma , che t’ajute- 
rò io j ( 2 ) e quando sarò grande imparerò 
a tessere e guadagnerò. 

Lìs, (3) Oh Nina mia, innanzi che tu sia 
grande quante lagrime ho da versare ! 
In somma fra tre giorni tornerà il padro- 
ne della casa^per la pigione , e a forza 
di fatica e di sudori bisognerà ch’io met- 
ta insieme spi scudi. 

Nin. Povera mamma ! fai piangere anche 
(i ) Piange. 

(Z) S'alza , e corre alla madre. 

^3^ L’ abbraccia t eia bacia. 
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me !... ma a proposito , per la pigione 
ci sono i pulcini e le pesche che porte- 
remo a vendere... (i) Ahimè ! che veg- 
go ? oh le più belle non vi sono più! 

Lis. Che hai tu detto ? povera me ! ( 2 ) oh 
Dio ! me 1’ hanno rubate.' anche questa 
disgrazia mi mancava' . . . Bricconi , as- 
sassini a una povera donna che non ha 
altro, levare quest’ unica ricchezza !... 
Ecco qui, voleva portarle alla villa di 
quella signora Russa, che chi sa quanto 
me r avrebbe pagate ora che sono pri- 
mizia. . . . Ah ecco svanita ogni speran- 
za , meschina me .' . . . 

Nìn. (3) Guarda guarda mamma , le hanno 
mangiate , ghiottacci , ecco qui tanti noc- 
cioli. 

Lis. Si cangiassero a loro in veleno ! 

Nìn. E io , ogni mattina guardandole , vi la- 
sciava gli occhi ... . Ah non l’ho nem- 
meno assaggiate .' . . . 

Lis. Erano una ventina tutte mature, e non 
ne hanno lasciata pur una ! Ora quale 

( I ) Alza gli occhi al pesco. 

{ 2 ) alza con precipitazione , e guarda il 

pesco. 

(3J Gira d' intorno al pesco , e trova i noccioli. 


\ 
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assegnamento mi resta?,., A che ricor- 
rerò io ?.. , 


SCENA TERZA, 

Arrighetto piangendo i e dette. 

Arri, (i) Tenete , prendete queste due , . , , 
.fra poco ve ne riporterò dell’altre. 

Lis. Come , voi signorino ? 

Nin. Mamma^ è egli il ladro ? 

Arri. Soa io ... , pur troppo son io (a); ma 
perdonatemi per carità I . . . . non dubi- 
tate . . . confesserò al babbo la mia man- 
canza. , , . egli è ricco j e vi darà quel 
che vi avrebbe dato la signora Russa.... 

Lis. Oh che dite mai.' . . . alzatevi (3)j anzi 
scusate se noi . . . ma corno voi solo siete 
montato sul pesco?. . . 

Arri. Nò , era meco un mio compagno : ah 
se anch" egli avesse sentito quanto siete 
povere , si sarebbe mille volte pentito 
d’aver dato retta alla gola, Tieni Nina , 

( I ) Levandosi dalle tasche due pesche. 

('^) S' inginocchia singhiozzando. 

(i) Lo rialza. 
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mangia queste due y assaggiale > son tan- 
to buone. 

Nin. Mamma , T ho da mangiare , o volete 
serbarle ? 

Arri. Mangiale , mangiale pure ; alla tua 
mamma saranno pagate^ mentre io ren- 
derò al babbo l’ orinolo che mi regalò 
per Ceppo (i)v perchè lo venda ; così che 
voi povera donna nulla perdiate. 

Lìi. Il cielo vi benedica signorino , e vi ren- 
da sempre più buono e caritatevole. 

Nìn. Dunque prendine una tu mamma , e 
una la mangerò io. 

SCEITA ULTIMA. 

GitiOLAnOy il CoiTTSf e detti> 

Gir. (a) O di casa. 

Lis. Chi è ? (3) 

Arri. Questa è la voce di Girolamo. 

Gir. Buona sera (4/ Oh sia ringraziato il 

(t) In Toscana cosi si chiama il Nataìoy tempo 

in cui si costuma di far regali. 

(af Di dentro. 

(i) Va ad aprire. 

Vedendo Arri ghetto. 

4 
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Cielo: venite signor Conte , è qui sano 
e salvo. 

Coni: Vi saluto buona donna. 

Zìis, Son serva vostra. 

Arri. Oh ecco il mio babbo (i). 

Cont. Ah Arrighetto , quanto sono stato in 
pena* per causa tua ! 

Arri. Perchè ho fatto forse tardi ? 

Cont. Nò , ma sono andato dalla mia sorella 
a cercarti , e non v*eri ; e mentre io era 
da lei , Ernesto. . . oh Dio ! Ernesto. . . 

Arri. Che è stato ? Egli è fuggito di qui con 
le pesche. 

Gir. E nel correre col peso addosso , ha vo- 
luto saltare un borro per entrare nel suo 
podere dalla via più corta , ed è cascato- 
malamente. 

Arri. Ah povero cugino ! si è fatto molto 
male. 

Gir. Un contadino lo ha riportato a casa, e si 
teme che si sia rotta una gamba. 

Arri, Oh Dio ! che disgrazia ! 

Cont. Figurati , veder lui in quello stato , e 
non veder te! ... ma in che maniera sei 
qui ? X 

(i) Corre ad abbracciarlo. 


/ 



Arri. Ah babbo mio la gola mi ci ha con* 
dotto. Ernesto ed io abbiamo spoglia- 
to quel pesco : egli poi più lesto di me 
è scappato , ed io mi sono nascosto 
dietro a quei cespugli di rose. Stando 
là ho sentito quanto questa donna e la 
sua bambinella sono povere. Mentre noi 
a desinare abbiamo tanti buoni cibi, esse 
non hanno mangiato altro che uh pó’ di 
pan nero ! poverine ! ed io ho loro tolta 
r unica ricchezza che avevano in quelle 
pesche. Deh , babbo mio , perdonatemi, e 
rimediate al male che ho fatto ! ripren- 
detevi il mio orinolo , e se quello non 
basta , vendete il mio vestito nuovo , il 
cappellino di felpa , tntto quello che io 
ho ; soffrirò d’esser privo di tutto, piut- 
tosto che provare il dolore d’avere ac- 
cresciuto le miserie di queste buone 
creature. 

Coni. Ah mio Arrighetto , vieni tra le mie 
braccia : sì , ripareremo a tntto , e tu mi 
darai il tuo oriuolino ^ perchè questa 
priv azione valga a farti ricordare il tuo 
fallo. Questo costa sei scudi , e potrà 
certo pagar le pesche con qualche avan- 
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zo. Buona donna , a quanto salirà il 
danno che vi hanno recato? 

Lis. Oh signore, saranno una ventina di pe- 
sche , datemi quel che volete. 

jirri. Babbo , poiché mi dite che 1’ orivolino 
costa sei scudi , dategli tutti a questa 
povera donna , che per T appunto tanto 
ha di debito per la pigione di casa. 

Lìs, Oh vi pare signorino ?... 

Coni. Si, figlio mio , voglio seguire gl’impul- 
si del tuo buon cuore : tenete buona 
donna (i). 

Lìt. Oh qual provvidenza , Illustrissimo. . . . 
il cielo remuneri voi e il vostro figliuo- 
lino. Nina ringraziali anche tu. 

Nin. Iddio ve ne renda il merito cento volte! 

Arri. Ora anderemo dal cugino, eh babbo.^ 

Coni. Si, caro, andiamo. Frattanto la me- 
moria di tutti i disgustosi accidenti di 
questo giorno ti sia di scuola per l’ av- 
venire. Considera che se il caso non ti 
facea conoscere la miseria di queste po- 
vere persone , tu non avresti potuto ri- 
parare alla crudeltà usata verso di esse* 
e quindi poniti bene in cuore di non 
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(i) Le dà il denaro. 
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cercar mai il piacer tuo a scapito al- 
trui. 

Gir. £ per il vostro bene , come per quello 
degli altri emendatevi dal vizio della 
gola. 


Fine della Commedia. 


4 * 
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n Sig. RIDOLFO Benestante 
' A M MILLA sua Moglie 
CAROLINA loro Figlia 
ANNETTA Cameriera 
NENCIO Padre d* Annetta. 


La scena si finge in Firenze. 
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AL NOBXL UOUfO 


li. SICNOK CAV. AUDITOR» 

^oà^mo (Buonarroh 


Garìss. Amico 


a Bugia è la prima Gomme- 
diola eh* io componeva p^ miei figli 
colla mira d* inspirar loro àborrimenr 
to a tal oizio'f quando uditala Voi re- 
citare da essi approvaste questo niio 
pensiero , e mi stimolaste a scriverne 
delle altre , additandomi i molti esem- 
pi di donne inglesi e francesi che con 
tanta utilità e buon successo si appli- " 
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carono a componimenti di simil genere. 
La stima che siete fatto per inspirare^ 
e quella persuasiva eloquenza che Vi 
è naturale , mi furono eccitamento 
e di sprone a continuare. Questa Com- 
mediola dunque a buon dritto è a Voi 
dedicata. Desidero vivamente che nel 
rivederla oggi accompagnata da altre 
sei sorelle possiate non pentirvi di quel 
primo incoraggiamento che Vi degna- 
ste darmi. Siavi inoltre il picciolo dono 
un pegno di quelV amicizia che per cor^ 
rer d* anni non venne mai meno, e che 
sarà sempre la stessa nelV animo della 


Vostra Aff. Amica 
MASSIMINA ROSELLINI. 
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ATTO I. 


SCENA PAiMA. 

Salotto con un tavolino da una parte, 
sovra cui una pìccola paniera con roba bianca. 
Carolina che smerla a tombolo e Annetta 
che cuce. 

Car. Son veramente contenta , mia cara 
Annetta che la mamma t* abbia prosa 
in aiuto della vecchia cameriera. 

Ann. £d io non posso dirvi quanta conso- 
lazione provi stando con voi ! Quando 
era a casa , mi pareva mill’ anni che 
tornasse il tempo della villeggiatura , 
perchè veniste in campagna , e potes- 
simo stare insieme. Ma , è naturale che 
ci vogliamo bene , siamo sorelle di latte. 
Car. E come tali ce ne vorremo sempre. Ma 
dimmi , sarà dispiaciuto alla balia il se- 
pararsi da te ? 
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non mancano i mezzi e i maestri , pu^ 
diventare un arca di scienze. Ma bisogna 
che vada a dar sesto alla camera della 
signora ; ripiego il lavoro. t * 

Car. Oh anch’io lascio stare ; chè quando 
non ci sei tu , non posso far cosa alcuna. 

^un. Mi sbrigo presto, e torno da voi. ( parte) 

SCENA SECONDA. 

CdHOLiyA poi RlDOtFO- 

Car. Nel tempo che Annetta fa le sue fac- 
cende mi divertirò con la bambola. Vieni 
poverina che ti rivesta (i). 

Rid. Ecco come perdi il tempo: sempre barn - 
bole , sempre holocchi ; intanto i mae- 
stri si lagnano di te , ed io getto inu- 
tilmente i denari. 

C-ir. Caro babbo, ho lavorato e studiato tutta 
la mattina. 

R'I. (a) Puoi aver fatto poco j sono adesso 
undici ore. 

Car. Eppure ho fatte due tirate di smerlo , 

(t) F acendo le smorfie ad una fantoccia. 

Guarda V orivolo, 

5 
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ho disegnato, ho scrìtto, e studiato 1* ab- 
baco. 

Rid, Oh quante cose! fammene veder qual- 
cuna. 

Car, Lo smerlo eccolo qui (i). ' 

Rid. Bene , il disegno dov’ è ? 

Car. ( Oh povera me non so nemmeno dove 
sia la cartella ) (2). 

Rid. E cosi ? 

Car. Babbo mio , la testa eh* io copio è dif- 
ficile, e vorrei che prima la Vedesse il 
maestro 3 non è venuta a mio modo , e 
mi vergogno a mostrarvela. 

Rid. Si faccia come tu vuoi ; pòrtami dun- 
que lo scritto, ed i conti. - 

Car. ( Oh Dio , che dirò , se sono quattro 
giorni che non faccio nulla ). 

Rid. Va a prendere i tuoi quaderni. 

Car. Ve gli porterei, ma mi è seguita una disgra- 
zia, il calamaio era pieno d’inchiostro 

Rid. Taci là , non dir più bugie. I quaderni^ 
e la cartella son da più giorni nei mìo 
quartiere. Ho voluto vedere fin dove 
giunge la tua sfacciataggine. Non ti ba- 

(i) Mostra il tombolo. 

(aj Da se inbrof'Uata. 


Digiti, . I / Google 



5f 

sta il passare le intere giornate in pue- 
rilità, aggiungi all’ ozio anche le bugie ? 
Car. Ma io ... . 

Rid. Parti dalla mia presenza ; cresci in età 
e diventi ogni giorno più ignorante e 
cattiva (i). 

SCEVA TERZA 

' Ri POLPO poi CamÌtilla. 

Rid. Ah se continuo a tener Carolina in casa, 
ad onta dei pensieri eh* io mi dò 'per la 
sua educazione , ' temo non ' mi faccia 
buona riuscita. 'Mia moglie 1’ adora cie- 
camente , e non sa contradirla; è se an- 
ch’io talvolta' la sgrido, essa va in col- 
lera meco : ‘ónde è 'chiara la sorgente del 
' male ; sarò costretto a porla in conser- 
' vatorio quantunque avendone una sola , 
r avrei tenuta volentieri con me. . 
Cam. Che diavolo avete fatto alla povera Ca- 
' rolina ? Essa è venuta da me singhioz- 

' zando in m'odò che per 'acquietarla ho 

dovuto prometterle di condurla ' questa 
' sera al teatro. ‘ ' ' 


(i) Carolina parta piangencla. 
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Rid. Eccoci alle vostre solite, to I^ho sgri- 
data perchè lo meritava, e voi invece vo- 
lete premiarla. 

Cam. Oh si può credere che cosa avrà fatto* 

Rid. Sicuramente non può commettere de- 
litti, ma anche le mancanze lasciandole 
correre senza riprensione o gastigo .... 

Cam. Eh già lo vedo, non ho altro che que- 
sta figlia , me la farete morire. Preten- 
dereste che studiasse sempre senza mai 
alzare il capo , la rimproverate conti- 
nuamente in verità pare che non ab- 
biate alcun affetto per essa. 

Rid. Ah Ganlmilla, quanto siete in errore; 
se non 1’ amassi non^ mi darebbe pena 
il vederla crescere, con tanti difetti. 

Cam. Ma di grazia quali sono questi difetti? 

Rid. Garol ina abborrisce 1’ occupazione , ed 
in conseguenza è volubile , capricciosa > 
e leggera, come una persona che vive 
nell’ ozio : in oltre T ho scoperta aneli® 
bugiarda. Essa con tutta la franchezza 
possibile mi ha detto d’ essersi preparata 
a tutte le sue lezioni .mentre non sa- 
peva nemmeno dove i suoi quaderni si 
fossero. 

Cam. Ma ciò e naturale,- poverina ha to- 


Dioiii- ; : !; , Coo^lt 
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r muto phe voi I4 sgridaste ; o via ricorda- 
tevi che -ancora ^bambina. 

Rìd. -Di dodici anni . ancora bambina? ® / 

. 0 quando volete-che si pieghi se non lo fa ^ 
adesso ? Annetta ,non. ha che nur anno 
, di più, eppure .è multo- meglio educata. 

Cajn. Questo poi .. 

i 2 id.; Che volete che faccia di più una ra- 
j,;. gazza contadina? Lavora sufficientemen- 
: - te,^ è docile , rispettosa serve con at- 
tenzione e puntualità'. • .b > < 

Cam, Oh non la lodate tanto , che ancora è 
. granata nuova 3 isono appena^ tre giorni^ 
che r abbiamo presa. 

Rìd, Il cieco amore ohe avete per la Caro- 
lina , vi rende -ingiusta. Io pure l^amoi 
...maipiù ragionevolmente di voi , e cono- 
scendo che tenendola in casa anderebbe 
sempre di male in peggio , ho risoluto 
. .di porla in ^convento, e di .tenfervela. sfino 
a diciott’ anni. . • . • . \ ^ 

Cam. Che dite mai? e avreste cuore d* al- 
lontanarvi Tunica vostra figlia? Oh Dio* 
Essa è gracile , potrebbe ammalarsi, mo- 
rire . . . 

Rìd. Mi sarebbe minor dolore il perderla, eh® 
il vederla crescere ignorante e viziosa. 

5 * 
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Cam. Ah per carità Ridolfo, non la separate 
da me , eh’ io ne sarei disperata. 

Rid. 'Tosto -che ciò potrebbe arrecarvi co- 
tanta pena , non se ne parli : ma cara 
Gammilla frattanto cangiate stile. 'Per- 
suadetevi Urta '♦cita che ‘se 'l’afflitto 
non è guidato dalla ragione , è *piiit-^ 
tosto pernicioso che utile per i ' figli'. 
L’accostumar Carolina ai divertiiflenti 
non fa che svagarla ' di più : e questi 
dovrebbero servir di premio - ai ragazzi, 
non di dissipazione; < .5 v 

Cam. I vostri consigli mi saranno di norma 
e vi prometto di vincere per 1’ avvenire 
• > la mia troppa condiscendenza. - - 

Rid. Fatelo, e non avrete occasione di pen- 
~ »i|itirvene -mai. Ma mi scordava di dirvi 
che ^ questa mattina ' avremo gente a 
pranzo* - 

Cam. Andiamo dunque a dar gli ordini 'op- 
portuni ( partono ). . • i: 


I t 
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■ •■■■'’•■ SCENA QUARTA^*" ' ' ' . 

(!' ' .“ . ' ; ' ‘ ■ i .... I <r. ■'!! M / 

*' ^erif re i suddétti partano OÀholisà entra 
’ da.Ua parte opposta ‘e s’avanza pian piano. 

<1 1 r. ?* J . ! . * i. ■ J. il *\ 

Firialfnerite sonò partiti. Ho qui la òhìa- 
f ^ vò-deir armadio dé’ dolci', e non mi par 
I • v^vètb di potèmo' fare mia' scorpaccia- 
ta (i). ’La mamma ha lasciata la bor- 
setta sai cassettone, éd io zitta, e presto 
ho presa la mia cara chiave , (a) poi la 
■{ rimetto , e nessuno sa nulla. Oh quante 
chicche! un panforte, confetti, pastic- 
cini , che mai' prenderò ? il panforte mi 
piace molto , ma il romperlo darebbe nel" 
rocchio: 'sarà megliò prendere di que- 
sta roba minuta'. Si si , metto tutto in 
■un piatto cosi ^3). Oh quei pasticcett' 
mi consolano il core ! ma non voglm 
mangiargli qui, chè potrei esser sorpresa* 
gli porrò dentro al fazzoletto ',' e poi 


f . . T % '. ■ » ^ ^ ' 

- '(i) Accosta ima sedia all" armadio ohe sarà in 
fonda aUft scena. « . 

(a) Sale sopra la sedia e apre, > 

(i^.Scertde con un piatto pieno di dolci. 
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camera mia . . . (i) o rimettiamo il piatto 
dov^ era. Ohimè che cosa ho fatto / . . • 

8* è rottai una delie bocce dorate. Oh 
Dio ! e adesso come si rimedia ? se lo- sa 
il babbo , povera me Ma qui pon c'è 
alcuno j e chi lo ha da dire ? Presto 
presto chiudo ^1* armadio > e par, tue; notti 
so nulla, (a). Ab sento gente ;in;, sala *• i * 
dolci, la chiave dove nasconder tuttoPf.. ' 
Questi sono ' incoltati ^ non si vedono; ; 
la chiave per ora la,, metterò ;qui (3). 

, ■ . ; . .1 1. f.-'.- y.i;!!.i 

8C9jNA'9UI«TA.. . ,,, r 

llf'ì 

Ribùlfo .Nkscìo, e detta- , ,i i 

I I ' f * 

<■ 't . ' ' i V . 

Rìd. Buon uomo, passate qui,, chè qr ora ve- 
drete la vostra figlia-; ; i> i - 
Nen. Grazie illustrissimo; sua madre .nou; ve- 
deva l’ora di saperne qualche cosAm 
Rid. È giusto. i tii ni 

Car- Oh balio , che fate voi? i ^ 

(i) Versa le paste in un fazzoletto , e dopa 
averlo legato, risale per rimettere il piatto, ’e à sen- 
te rompere. 

(a) Chiude e scende. 

(3) Mette la chiace nella paniera del cucito- > 
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Nen. Signorina , sto bene. 

Car. E perché non è venuta la balia ? 

Nen. La gita è lunga, e non ha potuto oggi 
lasciar la casa ; verrà un giorno di festa. 
Car. Mi par mill’ anni di rivederla ; ma se 
volete Annetta , è di là : aspettate , vi 
condurrò da lei. 

Nen. Vi contentate signore ? 

Rid. Andate pure. 

Car. Venite venite meco. 

Nen, Sono con voi signorina garbata. ( par- 
tono ). , . ^ 

Rld. La mia Carolina è di buon cuore , ciò 
* mi consola j quando vi è questo , è cor- 
reggibile ogni difètto. Oh quante pene 
costano i fisli 1 se essi lo conoscessero, 
la loro buona riuscita sarebbe certa. 


Fine del Atto primo. 
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ATTO II. 



t 


ftCEIVA PRIMA. 
Ammetta poi Camisjlla. 


* 

4 

\ 


Ann. Mentre mio padre si riposa nn poco , 
voglio finire questa camicia (i). Pover uo- ^ 
mo , sono solamente tre giorni che manco 
di casa, ed è già venuto a vedermi ( 2 ). 

Che cosa è questa ? una chiave ! Chi ^ 
diavolo 1’ ha posta qui ? Io non capisco. 
Questa* mi pare la chiave di quell' ar- 
madio , sì certo , è quella che ieri la si- I , 
gnora mi mandò a prendere , ma voglio 
accertarmene (3). 

Cam. ( Che fa Annetta a quell* armadio ? ) 
Ann. ( Oh Dio ! la padrona ). 


( I ) Siede accanto al tavolino. 

(t) Prende il cucito, e cade in terra la chiave. 
(3) S' accosta all* armadio e prova la chiavo^ 


Digiti .--J Googlc 






» 


59 

Cam. Cosa facevi tu là sfacciatella? come hai 
tu quella chiave f 

Ann. Signora , non credeste mai . . . questa 
chiave .... 


Cam. E perchè ti confondi^ perchè arrossi- 
sci ? ah disgraziata intendo ; tu sei stata 
a pulire la mia camera , io vi aveva la- 
sciata la borsa .... 

Ann. Come? e potreste credere ? . . 

Cam. Si , che tu F abbia presa . 

Ann. Ah nò > non son capace .... 

Cam. Taci, dammi la chiave (i). 

H Ann. Per carità ascoltatemi. 

Cam. Ecco qui presi i dolci , e di più rotta 
/ , una boccia di cristallo di Boemia. Ah 
indegna/ che dirà mio marito ? 

"I Ann. Signora ... io non ne ho colpa. . . (a) 
i Cam. Ah non ne hai colpa ? ma t’ ho io 
j trovata sul fatto ? negalo, se lo puoi ? 

• Ann, Io era all* armadio , è vero ; ma non 
' r ho aperto , ve lo assicuro. 

fCam. E i dolci che mancano P e la boccia 
/ ‘rotta? e quella chiave in tua mano/ 


( I ) Le strappa di mano la chiame e apre V ar- 
madio. 

( 1 J Trema ndo. 
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Ann. Oh Dio che volete ch’io dica ? questa 
chiave 1’ ho trovata nella paniera del 
mio lavoro , e solo per accertarmi se 
era quella che jeri vi portai , la pro> 
vava .... 

Cam. Eh vai a raccontare queste ciance alle 
stordite tue pari. Frattanto ringrazia il 
Cielo che ha mandato qui tuo padre j 
così potrai ritornartene a casa con esso» 
e la cosa non farà rumore. 

Ann. Mi discacciate dunque? 

Cara. Certo, aspetterò che tu ne faccia del- 
1’ altre. 

Ann. Ah Signora , pietà : compassione . . * 

Cam. Alzati sciagurata , tutto ciò ch’ io pos- 
so fare per te , è di non pubblicare l’ac- 
caduto 5 e se vorrai continuare a ser- 
vire , le mie informazioni non ti nuoce- 
ranno. Ma dopo questo fatto io non 
posso nè voglio tenerti più in casa mia. 

Ann. Ma vi assicuro che sono innocente. 

Cam. Vanne ti dico , metti all’ ordine la tua 
roba , e preparati a partire con tuo 
padre. 

Ann. ( Cielo , cielo , fa’ palese la verità ). 
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SGBNA SECONDA. 

Casimilla poi Ridolfo. 

✓ 

Cam. Aveva fatto veramente una buona 
scelta j se dopo tre giorni ha avuto tanto 
ardire 3 che mai avrebbe fatto in segui- 
to ? ma ecco mio marito, venite, ve- 
nite che vi ho da raccontare una bella 
cosa. 

Rìd. Che ci è di nuovo ? 

Cam. Annetta , quella fanciulla tanto bene 
educata , oh non dubitate , è un bel 
fipr di virtù. 

Rìd. Io non l’ho mai creduta incapace di 
qualche mancanza .... 

Com. Eh altro che mancanze : è una teme- 
raria per non dire di peggio. Vi basti 
che mi ha tolta dalla borsa la chiave 
di quell’ armadio , ha presi alcuni dolci 
che vi erano, e oltre a ciò per la fretta, 
ha fracassata una delle dodici bocce 
dorate che faceste ultimamente venire. 

Rid. Cammilla , ma siete voi sicura di quello 
che dite ? 

Cam. Sicurissima 1’ ho trovata sul fatto. 


) 
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Rid. Come? prendeti'lo i dolci, e rompend'o.... 

Cam, Queste erano cose accadute. Quando 
io r Ilo sorpresa , essa richiudeva l’ar- 
madio. 

Rìd. Ma Annetta che dice ? 

Cam. Naturalmente nega ogni cosa. Dice 
d’ aver trovata la chiave in quella pa- 
niera, di non aver aperto .... 

Rìd. E non potrebbe esser coòì ?. . 

Cam Che? e voi credete a simili scuse 

Eh andate là che siete un buon uomo. 

Rid, Ma una ragazza di timidi e rispettosi 
costumi , mi pare impossibile. 

Cam, Son giusto 1’ acque chete che rovinano 
i ponti. 

Rid, Sarà vero, ma prima di precipitare un 
giudizio fa di mestieri considerare , in- 
dagare .... chiamatemi la Carolina. 

Cam. Dubitereste forse che essa... 

Rid. Non ne ubito , ma mi piace d’ inter- 
rogarla. 

Cam. O questa poi non 1’ avrei mai pensata^ 
credete piuttosto rea la vostra figlia me- 
desima .... 

Rid. Mi fareste arrabbiare , non credo nulla 
vi replico , soltanto voglio parlare ; ma 
sia ringraziato il cielo , eccola appunto. 
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SCENA TEBZA. 

Cajiolina entra e s* arresta in fondo al 
. Teatro guardando i suddetti. 

Car. (Oh ci son essi ; non potrò nemmen*ora 
riprendere la chiave.) 

Cam. Vieni vieni Carolina j tuo padre ti 
crede ben più cattiva di quel che sei. 

Rld. Ma Cammilla 

Cam. Suno cose a cui non posso star sotto. 

Car. (Qui c' è del torbido ; ma ci vuol fran- 
chezza , tanto la mamma dà sempre ra- 
gione a me.) 

Cam. Conosci tu questa chiave ? 

Car. Questa chiave ?... non I’ ho mai veduta. 

Rid. Ma i pasticcini , i confetti gli hai pur 
mangiati. 

Car. Quelli si , ma .... 

Rid. Dunque tu ... . 

Cam. Non vedete che le vostre suggestive 
domande la confondono. 

Rid. Questo appunto è quello che io cerco. 

Cam. Dimmi hai presi tu i dolci da quel- 
1’ armadio ? 

Car. Nò davvero davvero. 
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Rid. Ma or’ ora dicesti pure d’ averli man- 
giati. 

Car. Io volli dire di quelli che qualche 
volta mi dà la mamma. 

Cam. Poverina ! sentite ? 

Rid. Bada bene di non dir bugie. Qua- 
lunque mancanza è perdonabile quan- 
do si confessi ; ma il negare la verità , 
il far cadere il sospetto e la pena del 
proprio fallo sopra un’ altra persona , 
è r'azione la più vile, la più iniqua . . . 

Cam. Che occorre spaventarla cosi ? s’ ella ' 
fosse stata , lo direbbe , non è vero ca- 
rina F 

Car. Si signora , se fossi stata lo direi. 

Cam. Va va povera ragazza a divertirti un 
poco nel Giardino : non vogliamo altro 
da te. 

Car, Vado subito (ne sono uscita bene) (parte 
correndo ). 

Cam. E cosi siete soddisfatto ? 

Rid. Non troppo veramente - giacché non 
avete lasciato che a mio modo la inter- 
rogassi. Nulladimeno non mi dà il cuo" 
re di crederla capace di mentire a tal 
segno. 

Cam. Certo vorrei vedere che ancora ne du- 
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bitaste. Sapete ciò che ho pensato di 
fare ? Giacche il padre d’ Annetta è 
qui , voglio che immediatamente essa 
parta con lui. 

Rid. Non mi pare questa una cosa di tanto 
rilievo da prendere una risoluzione così 
repentina. 

Cam. Come ? vi par pìccola temerità il pren- 
dere dalla mia borsa una chiave , e 
1’ aprire un mio armadio ? Volete aspet- 
tare che se questa volta ha presi i dol- 
ci , un’ altra prenda roba , e denari ? 
E poi sentite , quando ho perduta la 
stima d’ una persona , può far miracoli, 
io non me ne fido più. 

Rid, Fate quel che vi piace ; voi la pren- 
deste , voi rimandatela. Vado a scrivere 
una lettera prima che parta la posta. 
Se vengono gli amici invitati a pranzo , 
riceveteli voi (parte). 

SCKWA QUARTA. 

Caxmilla poi R(encio. 

Cam. Ho capito ; anderò intanto a vestirmi.. 

Nen. Signora perdonatemi se vi dò incorno- 

6 *' 
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do , ma vi prego fermarvi per un mo- 
mento. 

Cam, Ora non ho tempo da perdere. 

Nen. Due parole in grazia.... 

Cam, £ che vuoi da me ? 

Nen. Non crediate la mia figlia capace d’un 
azione cattiva; siamo poveri ma onorati^ 
e Annetta prima di venir qui, bazzicava 
sempre in casa del nostro Pievano , e 
tanto Egli che la sua Sorella , la tene- 
vano per una coppa d’ oro. 

Cam, Tanto meglio ; turni dunque ad usar 
con essi > io me ne lavo le mani; e credi 
pure che s'io non fossi certa del fatto 
mio , non le avrei data licenza. 

Nen, Ah il nostro onore Signora.... 

Cam. Per questo poi ti prometeo , che nes- 
suno fuori di casa mia lo saprà. Ad- 
dio buon uomo , se posso esserti utile 
fai pure capitale di me. 

SGEXTA QUINTA. 

■ Nxscio indi itvararra. 

Nen. Cosi mi lascia ? Oh povero me ! sareb- 
be egli possibile che la mia figlia sì fosse 


« 


' “:i by Googk' 



67 

in un momento scordata gl'insegnamenti 
• di sua madre, ed i miéì ? Ma no , essa \ 
lo nega con troppa fermezza , e la mia \ 
Annetta non è accostumata a vender 
lucciole per lanterne. , 

Ann. Padre mio , e cosi la padrona ha can- 
giato pensiero? le avete detto.... 

iVe/2. Mille cose le ho dette, ma è ^tato fiato 
buttato via. Essa vuole assolutamente 
che tu parta meco. 

Ann. Oh Dio ! che 'dirà mia madre ? 

Nen. Povera donna! figurati quanto se n'ac- 
. cuorerà. 

Ann. E il sig. Pievano , e la sua Sorella, e 
le mie compagne che invidiavano la 
mia fortuna, che diranno vedendomi ri- 
mandata a casa dopo tre giorni ? crede- 
ranno eh’ io abbia commesso qualche 
gran male; e non ho fatto nulla , e non 
ho fatto nulla ! (i*) 

Nen. Povera ragazza ! mi scoppia il core (a). 

Ann. Deh andate anche dal Padrone.... Egli 
sembra più ragionevole di sua moglie : 
ditegli eh’ io non chiedo che d’ esser 

( 1 ) Piange dirottamente. . 

(i) Si asciuga gli occhi. 
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ascoltata prima d' andarmene ... pregate- 
lo per carità a volermi accordare questa 
grazia ! 

Nen. Si Annetta mia , voglio contentarti an- 
che in questo quantunque ci speri poco. 
Ma , se non facciamo nulla , datti pace 
e ritorna .contenta co’ tuoi genitori, chè 
dice il proverbio j mal non fare, e paura 
non avere. 

^CENA SESTA. 

AnJìfETTA siede appoggiandosi al Tavolino in 
altitudine di dolore , poi Carolina.' 

Ann. Ah pur troppo è vero che non avvi nel 
mondo un piacere che non sia seguito 
dal dispiacere ! Chi m’ avesse detto tre 
giorni fa quando venendo in casa dei 
Padroni mi pareva di toccare il cielo 
col dito, tu ne sarai discacciata, e senza 
ragione !.... 

Cnr. Oh finalmente ti trovo sola; tieni cara, 
ti ho serbati due pasticcini. ... ma che 
hai ? poverina , tu piangi ? che cosa è 
stato ? 

Ann. Lasciatemi stare, vi ringrazio , non vo- 
glio nulla. 
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Car. Sei in collera con me ? che ti ho fatto? 

Ann. Cara la mia padroncina che dite mai.?.. . 
ma non sapete die fra poco deggio par- 
tire da questa casa ? 

Car. Come ? per sempre ? 

Ann, La vostra signora madre mi manda via. 

Car. E perchè Annetta mia ? 

Ann. Mi crede una ladra , ma non lo -seno 
sapete... voi almeno non lo crediate !.. (ij 

Car. Nò davvero , non potrei crederti /os'j 
cattiva.... ma non dubitare mia cara j 
anderò io dalla mamma , essa fa tutto 
a mio modo , io le dirò che non sei ca- 
pace... frattanto rasciugati gii occhi che 
mi fa pena il vederti così , e dimmi 
che cosa crede che tu le abbia rubato ? 

Ann, Una maledetta chiave trovata in quella 
paniera.... 

Car. Come una chiave ? ( oh Dio ! sarebbe 
< per mia cagione ? .... ) 

Ann. Crede che io abbia presi parte de'dolcj 
che stavano chiusi, in quell’ armadio, e 
rotta una boccia eh’ era pur là. 

Car. ( Ah che la mia bugia ha fatto cadere 
in sospetto Annetta ! E lascerò eh’ ella 

(i) Piange. 
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sa punita d*un mio? . /. e come 
adesso confessarlo, io morirei di vergo- 
gna ! ) 

Ann. Perchè parlate fra voi ? sapreste forse 
chi ha posta quella chiave nella paniera? 

Car. Io non so nulla... ma ti ha veramente 
licenziata , mia madre ? 

Ann. Pur troppo! e le mie preghiere, e quelle 
del padre mio, furono vane; povera me» 
mi toccherà a ritornare ,a casa , scac” 
ciata.... svergognata.... Ah non ci posso 
pensare !.... 

Car. ( Ah non resisto ) Annetta Annetta 
mia... (i) (ohimè sento le voci del babbo 
e della mamma , che vengono a questa 
volta fuggasi per di là) (2). 

Ann. La sua confusione, quel parlare fra 
sè , e più i dolci che volea darmi , mi 
fanno sospettare che essa.... Ah certa- 
mente in questo salotto stiamo soltanto 
noi due e la sig. Gammilla. Ma che per- 
ciò ? potrei io discolparmi accusando lei. 
No davvero , che chi sa qual gastigo li 
darebbe il sig. Ridolfo. Oh il Cielo mi 

(t) L'abbraccia piangendo. 

(9) Correndo parte, 

I 


Digitized by Google 



guardi dall’ esserne causa. Tacerò , me 
n’ anderò viaj e mi rincuora la speranza 
eh’ ella stessa , forse un. giorno mi giu- 
stifìclierà. 


SCENA ULTIMA. 

Ridolfo , Camisilla , Nencio e detta, poi 
in ultimo Carolina. 

Rid. (i) Anche i delinquetiti hanno diritto 
d’essere ascoltati prima di soggiacere 
alla pena. 

Cam. Già tutto è inutile , lo fo per compia- 
cervi. 

Rìd. Annetta eccoci entrambi ad udire le 
tue giustificazioni. 

Ann. (Se io . mi difendo cade il dubbio so- 
pra la Carolina). 

Nen. Figlia mia , di’ tutto quello che ti detta 
il tuo cuore e la verità , i tuoi buoni 
padroni ti ascoltano volentieri. 

Cam. Dite presto quello che avete a dirci , 
eh’ io debbo fare la mia toeletta. 

Ann. Perdonate signora se ho ardito d' inco- 

(i) Entra parlando a Ca/ninilla, 
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modarvi ; e così voi mio buon padrone 
perdonatemi : il solo desiderio di baciarvi 
la mano primn di partire .... 

N<ìn. Come non volevi tu persuaderli ? , . , 

A m. Caro padre , conviene eh’ io parta da 
questa casa , col tempo forse sarà sco- 
perta la verità. 

Rid. E frattanto non hai nuUa da dire in 
tua difesa ? 

Cam. Che volete ch’ella dica P Vi ho pur 
detto che la cosa è chiara. 

Nen. Annetta , e tu non rispondi nulla ? Ah 
non mi sarei aspettato di dovere arros- 
sire per le. Mi fai chiamare i Padroni, 
e poi alla loro presenza t’ammutolisci, ed 
abbassi il capo, la vergogna va unita alla 
colpa , e dovrò credere che tu sia rea ? 

Ann. No padre mio non lo sono ; la mia co- 
srenza non mi rimprovera nulla , e ciò 
basta. Per ora non posso nè deggio dirvi 
altro , partiamo. 

Nen. Io sono stordito. 

R'id. (Mio malgrado' m’ angustia un sospet- 
to- .HO- . . 

Ann. Signora permettete che vi baci la mano. 

( t ) Siede appoggiando il gomito al tavolino , 

^ sostt-nendosi il capo in atto pensieroso. 
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Cam. Non importa vi dispenso. Addio , fate 
buon viaggio. 

Car. Ah nò fermate, Annetta non parta; bab- 
bo mio , cara mamma , eccomi a’ vostri 
piedi, (i) 

Rid. Forse tu Carolina ?... 

Cam. Non venire a pregare per colei , che ' 
gik non t’ascolto. 

Car. Che dite ? per me sola deggio pregare... 

Io tolsi dalla borsa la chiave , per pren- 
dere i dolci. Io rimettendo il piatto ruppi 
la boccia , e poi , sentendo gente , na - 
scosi la chiave in quella paniera ; ecco - 
vi in questo falzoletto la prova del mio 
fallo, (a) 

Nen. Cielo ti ringrazio ! 

Cam. ( Son piena di confusione ! ) 

Rid. £ potesti con tanta franchezza negare.. 

Ann. Signore non la mortificate vi supplico 
ella n’ è pentita , e il suo buon cuore... 

Rid. Sì il pentimento ch’ella dimostra mi- 
nora in parte la colpa. Ah Carolina , ved[ 
quanti disordini può produrre una sola 
bugia: il mentire ci rende colpevoli inn;in- 

{i) S* inginocchia. 

(u) Da il Fazzoletto a Ridolfo che V apre e 

scuopre i pasticcini. 
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zi a Dio, odiosi agli uomini e spregevoli 
in faccia a noi stessi. 

Car. Ah lo conosco pur troppo , il dolore che 
ho cagionato ad Annetta e a suo padre, 
mi penetra vivamente. Essi hanno ragio- 
ne d’ odiarmi .... ma oh Dio ! il mio 
pentimento m’ottenga il loro perdono, (i) 

Ann, Gara padroncino , io v’ amo anche più 
di prima. 

Rid. Vieni Carolina fra le mie braccia. Io 
t’ assolvo anche dal gastigo che hai me- 
ritato , sicuro della tua emenda. Cam- 
milla , voi tacete ? 

f'am. Son confusa , non sò che dire. 

Rìà, Imparate cara moglie a non precipitar 
troppo i vostri giudizi j e ricordatevi che 
il cieco amore de’ Genitori quasi sempre 
rende i figli mal’ educati e bene spesso 
colpevoli. Annetta tranquillati , e con- 
tinua ad essere affezionata a mia figlia. 
Nencio tu nascondi a tua moglie e ad 
altri l’accaduto: e tu Carolina, ram- 
mentati ad ogni istante della tua vita 
di quante pene sia stata sorgente per 
altri , e per te una Bugia. 

(i^ SinghiozzQnda- 

f ine della Commcdina, 
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Jd'Jùf rt^iurtijce yt^rcÀe Jtnmo /^rnoL , 
(AsoMec^cre 
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la disobbedienza . 


COMMEDINA 
IN TRE ATTI IN PROSA. 
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PERSONAGGI. 



CLARICE Dama Vedova 


CARLETTO e 
ALBINA 
Il Conte ERNESTO 


I Suoi fi^li 


LISETTA Cameriera 
NENCIO Contadino e Casiere 


UGONE 

TORELLO 


I Ladri. 


I 

i 

t; 


La scena' si finge in una parte della 
Campagna Toscana. 


i 


V 

I 
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AL GHIAR18S. SIGNOR PROFESSORE 


0\ert' . 


Gariss. Amico. .• , 


La Disobbedienza , a cui pensai 
va di torre la scena dei ladri ( giac- 
che parve ad alcuno troppo terribile ) 
per Vostro consiglio ricomparisce co” 
era , avendomi Voi fatto osservare, 
chi essendo questo il piu grave difetto 
in che sogliono incorrere , i fanciulli 
non è male che restino fortemente scossi 
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pe* insti effetti che venire ne potreb- 
hero. Ora dunque è ragione che debba 
questa tornando nuovamente alla luce^ 
esser fregiata del Vostro nome', ed io 
come a protettore di quella, e come 
ad ottimo amico mio , la offero e af- 
fido , sicura che m^rce la fama de V 9 - 
stri meriti, il sapere che Voi non la 
disapprovate varrà a difenderla dalla 
censura. 

Aggradite altresì questo testimo" , 
nio d' amicizia e credetemi sempre 

La vostra Aff. Amica 
MASSIMINA ROSELLINI. 
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ATTO I. 


SCENA PRIMA. 

Veduta d' una vasta compagna con magni- 
fica Villa in prospetto , ed una Casetta 
da un lato. Clabjcs eh’ esce dalia ca- 
setta laterale , indi Ljsstta. 


eia. Ejcco risposto alla lettera del Conte 
Ernesto. Vorrei mandarla subito alla sua 
villa. Lisetta, (i) Non vedo più i miei 
ragazzi, sarà con essi. Alcuno dirà ch’io 
disprezzo i favori della fortuna ricu- 
sando il matrimonio propostomi dal Con- 
te j ma comunque felice esser potesse Io 
stato ch’ei m’offre , non sarebbe tale 
per me , che dovendo dividermi da’mie* 
figli vivrei continuamente agitata . . . • 
Ma ecco Lisetta. Come non son teco 
Carletto , ed Albina ? 

( I ) Chiama. 
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SCENi. TERZA. , . 

Il CojTTE, e Ci^AnwB. 

Con. Venni forse troppo sollecito per la ri- 
sposta del foglio che vi ho inviato ? 

eia. Eccola in questa lettera , stava giusto 
per mandarla alla vostra villa. 

Con. Poiché ho il piacere d’ esser con voi, 
potrete dirmene a voce il contenuto, che 
così mi giungerà più grato il vostro con- 
senso , o mi sarà meno dispiacevole 
una repulsa. 

eia. Come volete. Prima di tutto io non so 
con quali parole significarvi la mia gra- 
titudine per la favorevole opinione che 
avete di me , e' per la prova che me ne 
date offrendomi la vostra mano. Io co- 
nosco le vostre virtù , e son certa che 
la vostra compagna sarà felice , ma io 
legata dai sacri e dolci doveri di madre 
non potrei godere d’un tal bene, mentre 
il solo pensiero di dividermi da’ miei 
figli mi accuora. 

Con. S’ io fossi solo , vi pregherei a condurli 
con voi in casa mia , e sarei loro un se- 
condo padre ; ma voi conoscete , che 
avendo una vecchia madre, e una sorella 
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r indefesse mie cure , e quand* anche 
fossi così disgraziata da vedermi un gior- 
no mal corrisposta , mi sarà di conforto 
il non avervi contribuito , abbandonan- 
doli per soverchio amor di me stessa. 

Con. E così giovine volete renunciare alla 
società ? 

eia. Signore , sapete che la felicità molto 
dipende dall’ idea che uno se ne forma « 
Io ripongo la mia nel far di tutto per- 
chè i miei figli onorino me , e loro 
stessi. 

Con. Questi sentimenti m’incantano. Il per- 
dervi mi è ancora diù amaro , ma non 
oso di più oppormi a massime cosi rette. 

SGEKA QUARTA. 

Lisetta , Carletto , Albina , e i suddetti. 
Carletto, vedendo Clakice, vorrebbe na- 
scondere qualche cosa. 

Alhj. Cara mamma (i). 

eia. Cara ^ dove sei stata? Ma Carle tto non 

(i) Abbracciando Clarice- 
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corre ad abbracciarmi ? Questa è una ^ 
prova eh’ egli ha mancato. j 

Alb. Abbiamo mancato tutti e due , mam- ' 
ma mia. 

eia. La tua sincerità emenda in parte l’er- 
rore , ma tu che stai là vergognoso, vieni 
quà , e dimmi che hai fatto. 

Car. (i) 

Cht. E che vai nascondendo ? 

Lìs. SJh vi dirò io tutto signora : gli ho 
trovati al fosso ambedue , ed il sig. 

, Garlétto , a cavalcioni sulla palancola , 
stava pescando. 

da. Oh Dio in qual pericolo ! 

Con. E non temevi di cadere ? 

Alh. Io gli diceva di non farlo j ma non mi 
dava retta. 

Car. Sei stata tu però che mi hai fatto uscirò 
dal prato , e m’hai condotto fin là. 

Alh. Io voleva che corressimo per la viot- 
tola , e tu ... . 

eia. Tacete. Coll’accusarvi l’un l’altro aggra- 
vate la vostra mancanza* Lisetta v,’ave- 

\ 

va ordinato d’ aspettarla in questo sito. 


(i) S' accosta a Clarice a capo basso , cerca#»- 
do di nascondere una piccola rete da pescare. 
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e ta Albina coll’aliontanartene sei stata 
la prima a disobbedire. Tu poi Carletto 
sei doppiamente reo , mentre fino dal 
primo giorno' ch’io vi condussi in cam- 
pagna , vi proibii espressamente d’ ac- 
costarvi a quel fosso : ed è soltanto la 
previdenza del pericolo che m'indusse 
a proibirvelo j poiché T anno passato 
s’ annegò colà un fanciullo dell’ età 
vostra .... 

Car. lo però, cara mamma , faccio le cose <i. 

con giudizio j e stava a sedere sulla 
palancola in modo , ch’era impossibile 
di cadere. 

eia. Ah Carletto , il fidarti troppo di te 
stesso è un altro errore. Senza l’assi- 
stenza del cielo noi possiamo ad ogni ^ 

momento cadere nei pericoli che ne cir- 
condano , e il cielo bene spesso punisce 
la disobbedienza col mostrarne i fune- 
sti effetti. Il non esserti oggi accaduto 
nulla di male , non ti renda ardito nel 
fare a tuo modo , e pensa che quan- 
d’anche tutto ti riuscisse bene , nel di- 
sobbedire offendi Iddio, e dispiaci a tua i 

madre. 

Con. £ il dare dei disgusti a una madre si 

8 
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buona , sarebbe veramente un* ingrati- 
tudine. 

Car. (i) Io non rsono » e non sarò mai un 
ingrato. Conosco quanto la mamma ci 
ama , e se ho potuto disobbedirla è stato 
perchè, vedendo in riva al fosso la rete, 
il desiderio di prendere i pesci mi ha 
fatta dimenticare la sua proibizione. Ma 
non lo farò, più, e spero che la mamma 
vorrà perdonarmi. 

Alffi Vi chiedo scusa ancor io. . In avvenire 
sarò sempre obbediente. ' > 
eia. Sì, perdono ad entrambi ; ma ricordatevi 
che la prova più convincente che pos- 
siate darmi dell’ amor vostro , è quel- 
la d’ eseguire in tutto la mia volontà. 
Car. Getto via questa rete , e vi prometto 
di non prenderla più. , 

Con. Che cari ragazzi ! Si vede in essi tra- 
sfuso il vostro bel core. 
eia. Mi consola il vederli d’ un’ indole così 
dolce. Quando ci è il buon cuore i di - 
fetti si dileguano col crescere dell’ età. 
Car. Mamma, la porta di quel la Villa grande 


( I ) Abbracciando Clarice. 
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è socchiusa. Vi contentate voi eh’ en- 
triamo a vederla ? 

Alb. Mi ha detto la contadina che pare il 
Palazzo delle Fate, tanto è piena di bel- 
le cose. Lasciate che ne vediamo una 
stanza o due. 

eia. No, cari figli. Le persone dabbene non 
entrano in nessun luogo fuggiascamente. 
Uno di questi, giorni vien qui a villeg- 
giare la padrona : allora an deremo a vi- 
sitarla , e in quell’ occasione vedrete 
la casa. 

Alb. Come volete. 

Car. (Pazienza). 

eia. Mi pare che 1’ aria si faccia più fresca. 
Sig. Conte , volete salire ? 

Con. Sono con voi. 

eia. Ragazzi, venite in casa. E tu, Lisetta , 
vai a prendere l’erbaggio. 

Car. Lasciateci ancora un poco, affinchè pren- 
diamo le lucciole. 

Alb. Sì , sì , cara mamma. 

eia. Via , per una mezz’ ora restate. 

Lis. Divertitevi fin ch’io ritorno (i) 




(i) Lisetta parte. 
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eia. Bada, Garletto, non abusare della mia 
compiacenza. 

Car. 0 mamma, non dubitate* Fra mezzWa 
saremo a casa. 

eia. Bravo , riposo sulla tua promessa. Si- 
gnor Conte, venite. 

Con. Vi seguo, (i). 

SCENA QUINTA. 

Cjslstto ed Albisa. 

Alò. Tutte le lucciole che prendiamo si met- 
teranno sotto il bicchiere. 

Car. 0 quelle che prendo io, le voglio tutte 
per me. 

Alb. Povere bestioline ! Tu te ne diverti e le 

' fai morire , e io le tengo in camera e la 
notte mi fanno lume. 

Car. Farò anch’ io lo stesso, non voglio am- 
mazzarle più. La Mamma mi ha detto» 
che è crudeltà 1’ ammazzare quegli ani- 
malini innocenti. ^ 


(i) Entrano nella Catettn. 
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Alb. Non è ancora buio, e ve ne sono po- 
che (i). 

Car. Oh quella che ero per prendere , è en- 
trata nella porta della villa bella. 

Alb. Lasciala andare. 

Car, JNo davvero, era la più risplendente di 
tutte. 

Alb. La Mamma non vuole che vi entriamo, 

Car. Io non ci vado per veder la villa. Prendo 
la mia lucciola e scappo via. 

Alb. Fai quello che vuoi , basta che non ci 
venga io. 

Car. ( 2 ); 

Alb. Se adesso la Mamma si affacciasse alla 
finestra, vedrebbe che io sono la più ob* 
bediente. 

Car. (3) Albina Albina ; se tu vedessi che 
bella sala , quante statue , quante pit- 
ture ! 

Alb. A me non importa niente di tutto ciò. 

Car.' y*è poi una lumiera appesa al palco , 
che par tutta di brillanti. 

(i) Tutti due mostrano di prender le lucciole 

andando in fondo al Teatro. 

(a) Entra pian piano nella porta della Villa 

j^rnnde. 

(3) Sulla porta. . , . . . 
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Alh. Di brillanti? È grande? 

Car. E come / Vi sono poi alle pareti tutti 
tralci di fiori.... 

Alh. Fiori veri ? 

Car. Paiono veri. 

Alb. Uh, la vedrei pur volentieri! Dimmi, non 
v’ è nessuno ? 

Car. Nessuno. 

Alb. La Mamma ora è in conversazione ; po- 
tremmo entrarci solamente.... 

Car. Sì , far capolino , e poi via. 

Alb. Qui non c’ è alcun pericolo. 

Car. Non ci può accader nulla. 

Alb, Facciamo presto, avanti che tomi Lisetta. 
Car. Bada bene però, che nessuno di noi dica 
nulla alla Mamma. 

Alb. Io non parlo (i). 

SCENA SESTA. 

Libxtta con. un panierino ortaggio 
e poi Nsnczo, 

Lis. 1 signorini non ci son più ! Saranno rien- 
trati in casa. Dopo la riprensione che ha 


( i) Guardandosi intorno entrano nella VìUa. 
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fatta loro la sig. Madre , non è possibile 
che abbiano nuovamente disobbedito. 
Oh come sto bene in campagna ! Ora poi 
son pienamente contenta. Perch’ io mi 
stessi volentieri a servire in città, non ci 
voleva che l’incontro d’una signora buona 
come la mia. Mi ricordo quanto mio pa- 
dre mi raccomandò ad essa. Oh fosse vivo 
il povero vecchio, quanto lo consolerebbe 
il sapere con quale amore mi tratta la 
Padrona! 

Nen. (i) Buona sera, Lisetta. 

Lis. Nencio, buona sera. Sei stato in gran 
faccende quest’oggi. 

Nen. Sì, ho ripulito tutto il palazzo 3 giac- 
ché domani , 0 domani l’altro , viene la 
Padrona. 

Lis. È una signora ricca la tua , non è vero? 

Nen. È ricca , giovine , e bella ma pazza , 
stravagante , e superba , tanto che nes- 
suno la può soffrire , e non ha intorno 
che un nuvolo di sciocchi , adulatori e 
scrocconi. 

Lis Fai veramente un bel ritratto della tua 
Padrona. 

(i) Esce dalla Villa dove sono entrati i ragazzi, 

« chiude a chiave la porta. 
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Nen, Non sono io solo a parlarne così. Do-* 
mandane a tutti i contadini , alla ser- 
vitù , a que’ medesimi damerini che le 
dicono le parole melate : non v’ è nes- 
suno che rami , e che la stimi un zero. 
E tu come siei contenta ? 

Lis, Oh la mia Padrona è un angiolo. Entrai 
al suo servizio quando fu sposa , e mi 
ha trattata sempre con tanta bontà ch^io 
non ho avuto cuore di lasciarla , quan- 
tunque allora mi prendesse per camerie- 
ra , e ora mi tocchi a far di tutto. 

Nen. Hai fatto bene a non abbandonarla. 
Non c’è che dire, amore fa amore ; e i 
padroni stucchi , stravaganti e superbì, 
non possono esser nè amati, nè ben ser> 
viti. 

Lis. Hai ragione . ma si fa buio. Addio Nen- 
cio, bisogna che torni a casa per accen- 
dere i lumi. 

Nen. A rivederci Lisetta. 


Fine delV Atto primo. 
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SCENA PRmx. 

Salotto hene addobbato, con due Canapè alle 
partì laterali , e finestra in fondo. Al- 
bina seduta sopra un Canape col fazzo- 
letto agli occhi, e Carlbtto in piedi vi- 
cino a lei , in atteggiamento di dolore. 

Notte. 


fìa r. v>(ara Albina, cessa eli piangere per ca- 
rità, che mi sento scoppiare il core ! 
Alh. Oh Dio! che faremo serrati qui dentro 
tutta la notte , soli ed al buio? 

Car- Io ho dati tanti pugni a tutte le porte, 
<■ ed ho gridato tanto che mi dolgono le 
mani , e non ho più voce. 

Alh. Ecco il bel frutto della tua disobbe> 
dienza. 
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Cut. Come della mia disobbedienza ? Io per 
cercar la lucciola entrai nella sala un 
momento j ma fu perla tua curiosità che 
ci ritornai, e poi, tu, non contenta di 
veder la sala , volesti fare una corsa per 
tutte le stanze , e cosi quando ritornam- 
mo indietro si trovò serrato T uscio del 
quartiere. 

Alb. Se tu non venivi a raccontarmi tante 
belle cose , io non ci pensava nemmeno* 

Car. O sta zitta , e contentati chè la colpa 
sia mezza per uno. 

All, Più che di me , mi dispiace della po- 
vera mamma. Chi sa quanto ci cerche - 
rà , quanto starà in pena per noi ! 

Car. Ah sì, questo è quello che più di tutto 
m’ affligge. 

Alb. Fratello , mi viene un pensiero : guar- 
diamo se le finestre di questo quartiere 
• riescono in faccia alla nostra casa , che 
forse chiamando potremmo esser sentiti. 

Car. Sì guardiamo (i) Ah Albina mia , è 
svanita anche questa speranza ! Siamo 
sopra i poderi , e non si vede che quella 


“(i) Prende una sedia, e accostandola alla fine- 
stra vi sale e apre la vetrata. 
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strdduccia solitaria, che conduce al moti te 
vicino. 

Alh. Ah, Iddìo ci punisce, perchè dopo tutto 
quello che ci ha detto la mamma slam 
tornati a disobbedire. 

Car. Pur troppo hai ragione ! Ma se esco da 
questo pericolo , non voglio esser mai 
più disobbediente , mai più. 

Alh. Ma intanto che faremo tutta la notte ? 

10 ho paura. 

Car. E di che? Gli spiriti folletti , sai che 
la mamma dice che non ci sono. 

Alb. Potrebbero venire i ladri. 

Car. Eh, se venissero , ti difenderei. 

A’b. Ve* lo smargiasso! E che vorresti fare? 
Car, Ti compatisco, tu sei una donna.... Ma 
gli uomini debbono esser coraggiosi. Già 
qui non vi sono questi timori, e se lo 
stare al buio ti dà pena , lasceremo a- 
perta la finestra e godremo del lume di 
luna. Che vuoi cara Albina , di qui non 
possiamo uscire, e per questa notte non 
c’ è rimedio. Mettiamoci a dormire su 
questi canapè. Quando si farà giorno , 
e che i contadini verranno nel podere, 

11 chiameremo , e finirà la nostra pri- 
gionia. 

w 
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Alh' Oh come mi vergognerò a presentarmi 
alla mamma! 

Car. Essa è tanto buona , che quando ci ve- 
drà pentiti, chiederle scusa, ci perdonerà 
certamente. 

Alb. Ma poi , dopo una si grave mancanza , 
bisogna non darle mai più un dispiacere. 

Car. Oh questo poi sì. Io voglio pormi a stu- 
diare , farmi un bravo giovine , e ren- 
derle un giorno tutto quello che ha fatto 
per me. 

Alb. Ed io quando sarò più grande, farò tutte 
le cose di casa , e la mamma si riposerà 

Car. Mettiamoci dunque a dormire, che cosi 
passerà più presto questa orribil not- 
tata (i). 


SCENA SECONDA. 

. Sì vede appoggiare una scala alla finestra , 
onde i ragazzi s* alzano spaventati^ indi 
Ugonk e Torello con lanterna chiusa. 

Alb. Ah Carletto ! (2) 

^ (0 distendono. Albina sopra un Canapè, Car~ 

letto sull" altro , e mostrano d‘ addormentarsi. 

(a) Sottovoce. 
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Car. Zitta , fai come me . (i) 

Ugo. Nella villa non ci suole pernottare nes- 
suno. 

Tor. E quando qualcuno ci fosse, gli brucie- 
remo il cervello. 

Ugo. È stata per noi una fortunata combi- 
nazione il trovare questa finestra aperta; 
così non abbiamo fatto rumore, e il cane 
del contadino non ci ha sentiti. 

Tor. Vai tu da quella parte, io anderò da 
questa. Ma t’ avverto non prendere che 
denaro ed argenti. 

Ugo. Ho capito (a), 

SCENA. TERZA. 

Albina e Carlstto escono piano piano 
di sotto i Canapè. 

Alh. Ah poveri noi quelli sono due ladri I * 
Car. E hai sentito? se trovano qualcuno nella 
villa , vogliono bruciargli il cervello. 

(i) Entra sotto il canapè j e Albina segue il 
•' no esempio, 

(i) Apre la lanternai l’ altro accende la sua , ^ 

c partano dai lati opposti, 

9 
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Alb, Ah non v’ è più speranza per noi !. 

Car. Si, Albina, tu sai che Iddio veglia alla 
nostra custodia ; perciò raccomandiamoci 
a lui , e chiedendo perdono della man- 
canza commessa imploriamo il suo aiuto. 

Alb. Sì , si fratello , imploriamo il suo aiutoj 
ma insegnami tu che cosa ho da dire (i). 

Car. Signore , perdonate alla nostra disob- 
bedienza, che di tutto cuore ve ne chie- 
diamo perdono j e voi che tutto potete , 
salvateci dalle mani di questi uomini 
' scellerati e crudeli. Ah si , salvateci , 
e vi promettiamo di non far più cosa 
che dispiaccia nè a voi , nè alla mam- 
ma (2). Mi pare d’ aver più coraggio ; 
e tu ? 

Alb. Si anch' io tremo meno , nella certezza 
che Iddio uou abbandona chi a lui ri- 
corre. 

Car. Ah ! se io fossi più grande, non la 
vorrebbe andare cosi liscia liscia a quei 
due bricconi. 

Alb. Vedi tu quanto è diverso il dire dal 


(i) 1 fanciulli si pongono in ginocchio , e Car- 
letto prega, e la sorella ne ripete qualche parola. 

{ 2 ) alzano. 
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fare? Dianzi ti credevi capace dì difen- 
dermi, e poi nel caso tremi dalla paura. 

Car. È vero, non bisogna troppo vantarsi. Sen- 
to però che se non fossi piccino , oh 
non vorrei starmi con le mani a cintola. 

Alh. Mi par di sentir calpestio... oh Dio 
vedo accostarsi il lume.... 

Car. Rimettiamoci sotto i canapè, e sta ferma 
^ ferma per carità. 

Alb. Non respiro nemmeno !... (i) 

SCENA QUARTA. 

UaoNE, che entra con un sacchetto e una 

bottiglia, poi Tobsllo, e i suddetti nascosti» 

Ugo. Io ho fatto una buona presa ; ho tro- 
vato questo sacchetto nello scrittoio. Vi 
saranno per lo meno trecento scudi. Ho 
presa anche questa bottiglia , e me la 
voglio bevere . Ma , ecco , Torello. Ca- 
merata , e così , buon bottino ? 

Tor. Non c* è male. Ho qui ventiquattro 
posate ed altri pezzi d’ argento. Che fai 
tu della bottiglia ? 


(i) Entrano rotto i canapè come sopra. 


\ 
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Ugo. V ho presa , perchè la beviamo insieme. 

Tor. Bravo. Intanto ci metteremo in forze 
per andare dopo alla fattoria vicina, do- 
ve ci uniremo con gli altri. Son vera- 
mente contento d’ averti per compagno. 
Sei lesto , intraprendente ; ma dimmi è 
molto tempo che fai questo mestiere ? 

Ugo. Sono tre anni soltanto. Ti dirò , io era 
un comodo benestante ; ma fino dal- 
l’ infanzia non ebbi mai voglia di stu^ 
diare , e i miei genitori ( che jn’ adora- 
vano ) non seppero obbligarmi a farlo. 
Di quind ci anni restai senza padre , e 
appena fui padrone delle mie facoltà 
mi diedi a giuocare e a godere , tanto 
che, in in pochi anni, finii il patrimonio. 
Io era assuefatto a prendermi tutti i 
piaceri, fossero leciti o illeciti, e quan- 
do non lo potei più fare col mio , co- 
minciai a prevalermi della roba deglj 
altri, (i) 

Tot. Io poi fin da bambino ho avuta la pas- 
sione di rubare. Mi ricordo» che andan- 
do a scuoia presi un temperino al mae- 
str • , e portandolo a casa, mia madre 

(i) Bevono. 
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'non mi disse nulla; onde incoraggiato 
continuai a prendere ora una cosa , 
ora l’altra, finché da grande lo feci per 
professione Ma la bottiglia è finita , 
non perdiamo tempo .... 

Ugo. Torello , hai tu sentito sospirare ?... 
Tor. M’ è parso . . . Guardiamo un poco (i). 
Ugo. Fuori di li disgraziati (a) 

Alb. Misericordia !... 

Car. Pietà .... 

Tor. Che pietà? bisogna ammazzarli. (3) 

Ugo» Che fai ? Perchè uccidere due fanculh’i 

- • ' 

che non possono Farci niente ? 

Tor. Potrebbero scuoprirci. 

Ugo. Non vedi, che non hanno ardire di 
guardarci in viso. Potranno dire che ci 
sono stati i ladri , e questo la cosa lo 
dice da sé. 

Tor. Ho fatto sempre così .... 

Ugo. Non lo farai questa volta. Io sono un 
leone con chi mi resiste , ma non po- 
trò mai inveire contro donne o fan- ^ 

% 

(i) Girano le lanterne e scuoprono i fanciulli. 

(a) Carletto ed Albina escono tremando . e s'in- 
ginocchiano davanti ai ladri. 

(3) Tira fuora la pistola e Ugone lo trattiene' 

9" 
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ciulli , che chiedano compassione. Vieni 
via , che i nostri compagni ci aspettano, 
e riponi la pistola, che il colpo potrebbe 
esserci più fatale di quei ragazzi. 

Tor. Si faccia a tuo modo. Vi lasciamo la 
vita, (i) 

SCEITA qUIWTA. 

Cablotto ed Albi ir a 

Cari. Ah sono fìnalmente , andati via ! Al- 
bina fatti coraggio , siamo fuori di pe- 
ricolo . .. ma. . . non rispondi? oh Dio! 
ti senti male ?... povera la mia sorel- 
lina ! .... è fredda fredda che» 

farò p . . . . ma si scuote .... Albina , 
Albina mìa .... 

Alb. Ah ! sono mezza morta !... 

Cari. Fatti animo , la paura è passata. 

Alb. Il cuore mi batte sì forte, che appena 
posso respirare. . 

Curi. Vedi , iddio ci ha salvati , mercè la 
nostra preghiera. 


(i)Mentre i ladri se ne vanno dalla finestra i 
bambini s'alzano^ e Albina cade sul canapè. 
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Alb. Si , egli ha resi pietosi que’cori di 
tigre ! 

Cari. Oh quante riflessioni mi fa fare que- 
st accidente/ Hai tu sentito, sorella, co- 
me hanno essi cominciato a divenir scel- 
lerati ? 

Alh. Ho sentito, ed anch’io ho riflettuto 
sopra di ciò. 

Cari. Quanto siamo fortunati, nell’ aver® 
una mamma, che veglia tanto sopra d' 
noi I Alle volte mi par troppo austera 
e quasi seccante , mentre non fa che 
inculcarmi di studiare. Ma che mai potrei 
diventare se mi trovassi da grande un 
ignorante? L’ozio è padre de’ vizi, sic- 
ché un giorno potrei essere un briccone. 

Alb. Ed io mi ricordo quando da piccola 
presi l’ agoraio alla maestra, quanto mi 
parve ingiusta la mamma nel gastigar-. 
mi si fortemente, e nell’ espormi alla 
vergogna di riportarlo. Ma ora conosco 
che fece bene ; che se non m’avesse 
detto nulla , sarei forse a quest’ ora una 
ladra. 

C«rZ* Ma qui siamo in una casa spogliata ; 
e se domani si scuopre il rubamento 
potrebbesi sospettare di noi. Oh se po • 
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tessimo andar via in qualche modo, (i) 

Alb. Come si ha da fare? 

Cari, 'I ladri hanno lasciata la scala : io po- 
trei scenderla, ma tu ?.. . 

Alh. 0 anch’ io sò scendere e salire la scala 
a pioli. L’ altro giorno andai in questo 
modo a cogliere le ciliege. 

Cari. Ma ti senti in forza bastantemente ? 

Alb. Si, e me 1’ accresce il desiderio d* uscir 
' di qui j onderemo subito a casa ? 

Cari. Subito. Che certamente la mamma 
non sarà andata a letto per la pena 
d* averci perduti. 

Alb. Andiamo dunque. 

Cari. Scenderò prima io , e da terra poi ter- 
rò la scala, perchè tu scenda con sicu- 
rezza. ( 2 ) 

Alb. Fai adagio. . . bravo, eccomi anch’ io. (3) 


(i) Pensa, accostandosi alla finestra, 

C=») Scavalca la finestra e scende, e Albina 
guarda dalla finestra. 

(3) Scavalca , come sopra. 

V 

Fine dell* Atto secondo. 
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ATTO III. 


SCEI^TA PRIBÌA. 

Campagna come nell' Alto Primo, ^orge 
- VAlha. Clarice , ed il Conte. 


Cla. xXh ! non v’ è più dubbio , i miei figli 
60T1 morti. 

Con. Non v’ affannate così^ mentre non avvi 
ragione per crederlo. 

Cla. Che cosa volete ch^ io pensi ? Non v’ è 
casa di contadino , non v’ è strada , che 
non siasi cercata. Abbiamo turbato il 
sonno di tutti > ed invano. Ah pur^ trop- 
po la curiosità , la disobbedienza , gli 
ha tratti al fosso di nuovo , e sono ivi 
annegati ! 

Con, Dopo tutto quello che ieri diceste loro , 
mi pare impossibile. 
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eia. Anch’ io non gli avrei creduti capa- 

Gl • • • • TTìA • • • « 

Coni. Sospendete per un momento il vostro 
timore , e lasciate eh’ io vada alla vicina 
Potesteria. Il giorno è già chiaro, qual- 
cuno sarà levato. Impegnerò il Potestà 
a farne le più esatte ricerche. 
eia. SI , andiamo . . . 

Coni. No , voi restate e prendete qualche ri- 
storo. Avete passata tutta la notte nel- 
1* agitazione più violenta. Senza cibo , 
senza riposo. . • • ^ / 

eia. E cóme., volete eh’ io mi ristori , eh’ io 
dorma , se prima non ho trovati i miei 
figli ? Piuttosto voi, che per compiacenza 
avete perduta la notte , andate a ripo- 
sarvi, che potrò io stessa. . . 
eont. Che dite mai ? Se le vostre massime 
non vi permettono d’accettar la mia ma- 
no , spero che non ricuserete la mia ami- 
‘ cizia- E qual prova migliore potrei dar- 
vene , che assistervi e consolarvi mentre 
siete infelice ? 

eia» O degno amico ! Non posso ricusare l’as- 
sistenza, che con tanto buon cuore mi of- 
frite. 
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SCENA SECONDA. 
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Lisetta , e detti. 

eia. Ah , che nuove mi porti, Lisetta ? 

Lis. Signora , i contadini hanno cercato per 
tutto il fosso , ed assicurano che non vi 
è nulla. 

Cont. Per questa parte tranquillatevi, giaccliè 
se anche fossero andati colà , è impossi- 
bile che vi fossero caduti ambedue. La- 
sciate eh’ io corra dal Potestà ; restate voi 
con Lisetta , in un momento sarò di ri- 
torno. (parte.) 

Lis. In verità, mi pare un sogno. Ne ho do- 
mandato a mille ; nessuno gli ha visti I... 
Ma , a proposito , ho incontrato Nencio 
per via, che anch’ egli andava dal Potestà 
a far referto del rubamento, che questa 
notte istessa è stato fatto in quella villa. 

eia. Oh Dio ! che i mici figli fosserò là? Car- 
letto appunto mi chiese il permesso d’en- 
trarvi. . . . 

Lis. Non crederei, giacché jeri sera, tornan- 
do dalla contadina, vidi Nencio allorché 
serrava il Palazzo, e. . . . 


* 
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eia. Potevano esservi andati prima, e non 

visti da lui, rimaner chiusi dentro. 

/ 

Lis. Avrebbero picchiato, chiamato, insom- 
ma si sarebbero fatti sentire. 

eia. Essendo chiilsi da questa parte hai ra- 
gione. Ma sai pure che quella casa sem* 
bra un castello , e evvi un braccio di 
fabbrica che arriva al bosco , e che è 
molto lontano di quà . Ah certamente, 
Lisetta , deve esser loro accaduta qual- 
che disgrazia. Carletto mi aveva promes- 
so di non uscire da questo prato. Io gli 
ho fatta capire l’ importanza della pro- 
messa , ed egli non suol mancarvi. 

Lis. E quantunque sieno tutti e due vivaci , 
e qualche volta disubbedienti, sono poi 
buoni , e di honissimo core* 

SCENA TERZA. 

Cencio e dette. 

Nen. Signora , i vostri figli son ritrovati. 

da. Oh Dio.^ Nencio, e dove son essi? 

Lis, E perchè non gli hai tu ricondotti a casa ? 

Nen. Con le buone. Io gli ho visti a caso nella 
Putesteria fra le Guardie Campestri. 


lOg 

eia. Fra le Guardie , e perchè ? 
iVen. ( G lielo dico , o non glielo dico ? ) 
eia. Nencio, non mi tenere in pena. 

Lis. Spicciati in tua malora. 

Nen. Che volete voi ch’io sappia ? . . dicevano 
che sono in sospetto. . . . 
eia. In sospetto , e di che ?... 

Nen. Non vorrei , forse sbaglierò. . . 
eia. Oh Dio ! finisci. ... 

Nen. Ma voi vi affannate prima di sapere.... 
eia. Mi vengono i sudori freddi. 

Nen. Sarà meglio che non dica altro 

Lis. Non dovevi cominciare. Ma oramai bi- 
sogna che tu finisca. 

Nen. Com’ è così, dirò ogni cosa, ( e già mi 
faceva gozzo). Son essi in sospetto d’aver 
tenuto di mano ai ladri. Le guardie gli 
hanno colti che scalavano una finestra , 
e gli hanno presi. ... 
eia. Mi sento morire! non posso più! (i) 

Lis. Ah villanaccio, che cosa ai fatto ? Vedi 
la povera signora. 

Nen. Io non voleva dirlo, ma l’avete volu- 
to sapere. 

Lis. Presto, portami un poca d’acqua. 

( i) Cade svenuta in braccio a Lisetta. 

IO 
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Nen. E dove l’ho da trovare? Qui non c’è 
la fontana , nè il pozzo 

Lis. Che allocco! Entra in casa,' e nella stan- 
za terrena troverai bocce bicchieri e tutto 
l’occorrente (i). Povera signora , cosi 
buona, e cosi disgraziata ! . . . . Non si 
muove, ed è tanto fredda , che sembra 
morta; Signora Clarice .... fatevi ani- 
mo • . . • Ah non pare che nemmeno re- 
spiri .... Nencio, Nencìo , spicciati a 
portar quest’ acqua. 

Nen. Pazienza , eccola qui (a) . . . . Via via, 
apre gli occhi. 

Lis. È cosi per tua cagione. 

Nen. Come poteva io tacere fra due donne 
curiose ? 

Lis. Pare che si rinvenga , signora . . . 

eia. I miei figli .... 

Lis. Non dubitate son salvi, 

eia. Son salvi? Ah dove sono? perchè non 
corrono fra le mie braccia ?... ma , tu 
m’ inganni ?... 

(i) Nencio entra in casa. 

( a) Porta un bicchiere , e Lisetta le spruzza 
V acqua in viso. ‘ 


\ 
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SCENA ULTIMA. 


Il CoifTE j Cabletto , Albina ed i suddetti. 

Coni. Eccovi i figli vostri. 

mamma (ij. 

eia. Ah rari miei, pur vi rivedo una volta!... 

Alh. Quanto avete pianto per noi! 

Car. Q i»anto vi abbiamo tenuta in pena ! 

Alb. Ah perdonatemi per carità !... 

Car. Vi chiedo scusa, mamma, mia , e vi pro- 
metto di non iscostarmi più dai vostri 
comandi. 

eia. Oh Dio ! son fuori di me dalla consola- 
zione. Vi perdono tutto , nè posso pen- 
sare che al piacere di riabbracciarvi. Po- 
verini , avete tanto sofierto..... 

Alh. Oh, cara Mamma! Siamo stati tutta la 
notte chiusi in quella villa. 

Car. Son poi venuti i ladri, e poco è man- 
cato che non ci abbiano ammazzati. 

Alh. E quando ci credevamo in salvo per ave- 
re scalata la finestra .... 

Car. Le guardie ci hanno presi , e condotti 

S’chhracciano teneramente. 
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come rei al Potestà. 

Cìa. Vedi Lisetta io m'era bene apposta, (i) 
Ma perchè andarvi , dopo che io. . . 

Alb. Cara mamma .... 

Car. Una lucciola entrò nell’ uscio. . . 

Car, Carletto mi disse che v’ erano tante 
belle cose. 

JVen. Ed io, io forse fui, che vi chiusi dentro 
senza saperlo. 

Coni. Appena arrivato alla potesteria , que“ 
sti cari fanciulli mi si fecero incontro , 
seppi com’ erano caduti in qualche so- 
spetto , che le mie parole , e il loro no- 
me dileguarono nel momento. Quindi 
s’ aggiunse ancora la fortunata combi- 
nazione, che que’ due ladri furono arre- 
stati nel traversare il bosco,* e loro furono 
trovati indosso gli argenti e' i ""denari ra- 
piti , ^ sicché rimase tutto dilucidato. 

‘eia. Come poss* io m anifestarvi la mia grati- 
tudine ? , ‘ ' 

Cont. Permettetemi d’ esservi amico, e non 
bramo di più. 

eia. Sì, si. L’incontro d’ un vero amico è 

cosa assai rara,' e quando si trova debbo 

' ^ . ' 

(i) Ai Ragazzi ^ 
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accettarsi come un dono del Cielo. Ora, 
miei cari iìgli , riflettete sopra tutto ciò 
che vi è in questa notte accaduto , e 
persuadetevi finalmente, che nello sco- 
starvi dagli avvertimenti de’ vostri mag- 
giori, non fate che andare incontro alla 
vostra propria mina; e vi renda per l’av- 
venire docili ed obbedienti , la memoria 
dei funesti effetti della vostra disobbe- 
dienza. 


Fine della Commedina, 


IO* 
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PERSONAGGrl. 


LA sìg. ISABELLA Maestra à* un. 
privato Istituto 

La Marchesa LUGINDA Madre di 
GIUSTINA -N 
COSTANZA I 

VITTORIA \ Alunne della Scuola 
EMILIA C 
VIRGINIA J 

MARINA Ragazzetta Ortolana 
7. Alunne che non parlano- 


La Scena si finge in un Paesetfo di 
provincia in Casa della sig- Isabella 






Ali CHIARISSIMO SIC. ABAT* 



Amico Gariss. 


^ Voi che tutto dedito indefes- 
samente agli ameni studj avete rese 
di pubblica ragione tante belle produ- 
zioni del Vostro fertilissimo ingegno , 
s\ in prosa sì in verso , intitolar penso 
delle mie Commediole V Oziosa , poi- 
ché son d' avviso che il Vostro nome 
possa essere uno stimolo di piu miei 
giovani lettori per fuggire V ozio ; 
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mentre se la Commedìola mostra loro 
V awilimento a cui conduce V inerzia 
il Vostro esempio sarà per essi un ec- 
citamento maggiore a far buon uso 
del tempo e a sentire un lodevole de- 
siderio di gloria. 

Perdonate alV ardire , e aggra- 
dite questa prooa della stima ed ami-- ^ 

cizia con che mi confermo 

/ 

Vostra aff. Amica 

MA8SIMINA ROSELLINI. 

» 



1 . X 
• . X • X 
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ATTO I. 


f-;6ENA PRIMA. 

Giardino. 

Le cinque Alunne che parlano^ saranno sul 
davanti del Teatro sedute su vari sedi- 
li ^ e le altre sette in disianza mostre- 
ranno di passeggiare parlando fra loro. 

Cos. Ora che abbiamo finito di far colazio- 
ne, torniamo alle nostre occupazioni , ca- 
re compagne : la sig. Isabella ce 1’ ha 

raccomandato; che , come sapete , si av - 
vicina il momento degli esperimenti. 

Emi. E quest’ anno richieggono maggiore im-s- 
pegno del solito, giacché la Sovrana, 
passando per questa terra , per andare 
alla sua Villeggiatura , ha fatto sapere 
alla nostra Maestra che vuol esserci pre- 
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• ■ vi è tempo. Io non ho mai provata la 
> 'i smania che dici , nè per le cose mie, nè 

per quelle degli altri, e quando mi pon- 
go attenta a qualche cosa mi assale 
tosto un tal prurito di sbadigliare , una 
languidezza di stomaco , per cui anche 
- ' volendo non mi riesce di far cosa alcu- 
> na di buono. 

Virg. Tu ti poni a studiare o a lavorare svo- 
gliatamente , e quello che fai , in con- 
seguenza non ti vien bene, e invece di 
prendervi piacere ti annoj. 

Vìtt. Io p^6 mi diverto sempre. 

Gius, Sarà così : ma in verità non si sa per- 
chè ci dobbiamo affaticare in questo mo- 
do, mentre non abbiamo bisogno di gua- 
dagnarci il pane. Ecco qui potremmo vi- 
vere in pace, stare a letto fino al tardi > 
mangiare , passeggiare , divertirci .... 
■Emi. Che bella vita sarebbe codesta, fra l’o- 
zio e l’ignoranza saremmo oppresse dalla 
noja e dall’ avvilimento. 

Gius. Ma qual’ è il frutto di tante fatiche ? 
Fitt. Quanrio siamo brave, non è un bel pia - 
cere il sentirsi lodare nelle conversazio- 

• ^ ni , il vedersi du tutti ammirate .... 
f7rg. Il poter ridere alle spalle degl’ igno" 

1 1 
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Tanti , e rilevare gli altrui spropositi 

Cos. un sentimento è di> superbia.» 1* al- 
tro di malignità. No , mie care , bisogna 
occuparsi per il proprio bene , e perchè 
‘ i ricchi come i poveri sono obbligati a 
non lasciare inerte il talento che Dio ha 
loro accordato. Fù pur questa la lezio- 
ne di jeri : non te ne ricordi Giustina ? 

Gius. Per dir la verità in quello che la sig. 
Isabella ci fa la lezione , io trascorro 
spesso in certe distrazioni di mente per 
cui non raccapezzo più il filo del di- 
scorso. 

Vitt. Ma che voi tu fare nel mondo andan- 
do avanti cosi ? 

Gius. Oh : non voglio confondermi , che an- 
che ignorante avrò da star bene. 

Emi. Questo , mia cara , non si può dire 
poiché le vicende del mondo sono tali 
che ciascuno può trovarsi nel caso dì 
aver bisogno. 

Cos. La nostra maestra è un esempio di 
quello che dice Emilia. Essa era una 
ricca fanciulla, e si maritò ad un Cava- 
liere assai ben provveduto. Una lite per- 
duta ridusse miserabile suo marito , il 
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quale tanto s’af&isse che ne mori '5 ed essa 
restata vedova ha trovato ne’ suoi soli 
talenti uno scampo onorevole alla mise- 
ria. Mia Madre sua grande amica fù la 
prima a favorire il disegno di fondare 
questo privato istituto , e mi vanto di 
essere io la prima sua Alunna. 

Emi. E ciò appunto la rende tanto stimabile 
agli occhi di tutti. In fatti chi pensa be- 
ne apprezza assai più d’nn ricco per 
nascita quello che perseguitato dalla for- 
tuna ebbe ricorso ai propri talenti per 
ripararne gli oltraggi. 

Cos. Compagne, qui una pa rola tira l’ altra, 
e il tempo passa. 

Gius. Avviatevi intanto, che io vengo subito. 

Emi. E perchè vuoi restar qui ? 

Gius. Mi colgo un mazzetto di gelsomini , e 
vi seguo. 

Viti. Non occorre confondersi : tu non farai 
mai nulla, (parte). 

Virg . Il predicare a te, è un predicare a’por- 
ri (parte). 

Gius. Le lascio dire , perchè non voglio in- 
quietarmi. 

Emi. Per carità, Giustina, fa’ presto, (parte). 
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Co ns. Non voler disgustar la sig. Isabella , 
che è tanto buona, (patte). 

Gius. Non dubitate or ora sono con voi (i)» 

80BN4 SECONDA. 

GwaTiNA poi MAniNA con un canestro» 

Gius. Non può essere ancora passata la mez- 
z’ ora che. abbiamo di sollievo per la co- 
lazione : ma tutte queste fanciulle han- 
no la smania di fare le sottomaestre. 
Quella Vittoria e quella Virginia poi so- 
no insoffribili perla loro petulanza. Es- 
se non mi farebbero fare la più piccola 
cosa ; e al contrario Costanza ed Emilia 
sono brave e buone davvero ; ma són le 
maggiori , e quando anch’ io avrò quin- 
dici anni .... 

Mar. Che fate voi qui signorina ? il cogliere 
i fiori è ispezione mia, lasciate fare a me, 
chè vi bucherete. Voi siete avvezza a toc- 
care i fogli , i libri j i ricami .... 

Gius. Oh farei pur volentieri a baratto teco 
d’ occupazioni , e invece di seccarmi a 

U fanciulle partono eccettuate Giustina. 
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leggere e a disegnare verrei a teaffiare 
Paiole , e a corre e a plantare le insa- 
litine per te. 

Mar. Eh credo che diciate cosi per celia. 

Gius. No nò , è che veramente lo penso. 

Mar. Pensate molto male (perdonatemi se 
ve lo dico ). Io sono una povera ragaz- 
za , ma non invidio in questo mondo 
altro che il sapere. Quando parla la sig. 
Isabella , io stò a bocca aperta a sentir- 
la ; e r altra sera eh’ Essa era qui con 
tutte voi , e vi spiegava che cosa sono 
le stelle , io me ne stava dietro a quel 
vaso , ascoltando con un piacere • . • . 

Gius. E che cosa potevi tu intendere di un 
tal discorso ? 

Mar. Intesi benissimo : ella disse , che le 
stelle sebbene guardandole appariscono 
piccole piccole, alcune son tanti soli come 
il nostro, e altre tanti mondi come quèllo 
dove siamo noi ; che tutte queste sono 
opere del Creatore : che P uomo in fac- 
cia a lui è anche meno di un vermi- 
ciattolo ... ed ora (lo credete ?) la se- 
ra non mi sazio mai di guardare il Cielo, 
e pensando alla grandezza di Dio Pamo 
e l’adoro meglio di prima. 
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Gius, Tu mi fai stupire cara Marina : guar- 
da come bai tenute a mente le parole 
della maestra ! 

Mot. e che , voi non ve le ricordate? 

Gius. Nemmeno per sogno. Ma tu per un’or- 
tolana in verità sai troppe cose. 

Mar, Oh che dite voi ; io non so nulla. Solo 
per grazia della Signora ( che è tanto 
buona ) ho imparato a leggere , scrive- 
re , e fare i conti j e ne sono veramente 
contenta , giacché con ciò posso dare 
qualche ajuto al babbo , scrivendo tutto 
quello che egli porta al mercato, e som- 
mando poi quanto ci guadagna nella ven- 
dita : e da che gli rendo questi pic- 
coli servigi non si lagna più di non aver 
figli maschi. 

Gius. (Qual vergogna per me che ho tutti i 
comodi e gli ajuti , e non ho volontà 
d’ imparare ! ) 

Mar. Oh a proposito , sapete voi la nuova ? 
la Sovrana è arrivata in Paese. 

Gius. Come mai , se doveva venir fra tre 
giorni? 

Mar. Si vede che ha anticipato : e non v; 
conto frottole , la cosa è certa , ho vista 
io la carrozza. Felice voi che potrete ve- 
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derla da vicino e parlarle ! Tutti dicono 
che è tanto buona , e per quel poco che 
ho potuto scorgere allungandomi fra la 
gente , è anche bella , ed ha una fiso- 
nomia veramente angelica. 

Gius. Oh Dio ! S’ella vien subito qui, io nul- 
la ho all’ordine. 

SCENA TERZA. 

ExiJdA e dette. 

Emi. Giustina , Giustina, è venuto 1’ avviso 
che la Principessa verrà qua fra quattro 
o cinque ore : la sig. Isabella vuol che 
proviate subito la cantata in suo onore. 

Gius, Io ho persa la mia parte .... non l’ho 
più. riguardata , e non sono in caso di 
dirne una parola. 

Emi. £ come si fa ? 

Gius. Io non saprei. 

Emi. Dimmi , ti dispiacerebbe di cederla 
a me ? 

Gius. Nò davvero 

Emi. Io ho letto molte volte quel componi- 
mento della nostra maestra che mi piace 
assai. I<a tua parte è brevissima, e se la 
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rileggo con attenzione , la imparo subito. 
Gius. Felice tei prendila pure. 

Mar, Oh se fossi io capace di farla , non la 
cederei per tutto 1’ oro del Mondo ! E 
perchè non la ristudiate voi stessa ? 

Gius, lo non ho il dono che ha T Emilia , 
d’ una memoria pronta e felice: bisogne- 
rebbe che cominciassi dal ricopiarla; sa- 
rebbe troppa fatica, e molto più che non 
ho terminato nè il disegno , nè il car- 
tello dello scritto, nè il ricamo , . . • Oh 
Dio come farò ? 

SCENA QUARTA. 

( 

Vimini A Coì-tanza Vittoria e dette 

Virg. Giustina, e ancora sei nel Giardino ? 
Cos. Ragazze; la sig. Isabella vuole che 
portiamo nella sala degli Esperimeiìti 
tutti i nostri studi, e i nostri lavori. 
Vitt. La Principessa verrà qui fra non molto. 
Virg. E tu stai a far conversazione con l’Or- 
tolana P 

Mar. lo credeva che fosse 1’ ora delia sua 
ricreazione, altrimenti non l’avrei trat- 
tenuta : andate signorina, e fatevi onore 
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Cìus. Io noti ho còt’aggio di présetìtartìii alla 
sig. Isabella ... ; Deh , Care amiche ^ 
ajutatemi voi. ' 

Flit. Come , se siamo alle stretté ? Tu sai 
che mille volte ho terminato io i tuoi 
• disegni, ma ho ancora qualche tocco da 
dare al mio , è non c’è più tempo . . i . 

Gius. Per carità dammene qualcuno di quelli 
già terminati. 

Fìtt. Ma la nostra maestra gli ha visti , e 

' poi vi è il mio nome. 

Gius. Ne vede tanti, come vuoi tu che ella 
si ricordi per l’appunto ? Il nome si can- 
cella col temperino .... 

Fitt. Bene, ti darò la testa dell’ Alessandro. 
(Ma córre una gran differenza fra i miei 
disegni , e i suoi scarabocchi). 

Gius. Si SI > questa è accomodata. Chi di voi 
mi dà un cartello di scritto ? 

Cos. E non ti vergognerai poi mostrando la 
roba non tua? Cibò ,• almeno il cartello 
Finiscilo da te : Che se tu ti ci occupi» 
un’ ora ti basta. 

Gius. Senti Gostanza 5 ora con la furia è im- 
possibile che mi ci metta, e di più ho 
da riguardare 1’ Istoria , la Geografia , e 
le altre cose sulle, quali possiamo esseri 
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interrogate. Lascia che qualcuna me lo 
dia bello e fatto. 

Cos. La soverchia compiacenza nostra è tutta 
a tuo danno , io lo conosco, ma pure non 
mi regge il cuore di vederti scomparire 
al paragone dell* altre; Te lo darò io. 

Gius. Cara, cara Costanza , eccoti un bacio. 
Ora non mi manca che il ricamo; il mio 
è troppo indietro , ed è impossibile che 
lo finisca. . - . . : : 

Fir. Non chiederlo a me ., peiTchè j[o non dò 
nulla. . ; - , 

Gius, No nò , ti conosco , e sò che non sei 
nata per essere cortese. La buona £mi» 
lia me lo darà. . . . non è vero ? < 

Emi. Non ho altro che quella borsetta, che 
feci per la mia sorella; non la ho anco- 
ra mandata ^ e se ti piace. . . . 

Gius. Oh ai s\ , è tanto bellina ; te ne rin- 
grazio o cara. Vede sig. Virginia, non ho 
bisogno di lei. 

Virg. Oh certo farai una bella figura: sei la 
cornacchia coperta con le penne del pa- 
vone. . 

Gius. Di’ quello che vuoi; io son tutta con- 
tenta. 

Mar. Oh ri dico il vero, io non potrei esser- 
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lo. Che se' poi mi' sentissi» lodare , farei 
il viso di mille colori. 

Gius. 0 Marìnetta mia , meno fatica , più 
sanità, lo me ne starò a faccia tosta. . . 
Il punto che mi fa più paura , è 1’ e- 
same della sig. Isabella. 

Cos. Andiamo , chè essa ci aspetta. 

Gius. Andiamo j addio Marina. 

Mar. Vi saluto signorine : mi racconterete poi 

come la cosa è andata (i). 

' > 

• (i) Le uno partono da un lato, e Marina daì- 
V altro. 


Fine dell* Atto primo. 
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ATTO SECONDO. 



• SCEKA prima; ’ * ' • 

Vedesi la Sala dell* esperimento. Sarà questa 
ornata nei lati con quadri di Disegni , 
Caratteri , e Lavori. Il Busto della So- 
orana e nel mezzo. Isabslia e la Mab- 

CHESA» 

Marc. Cara signora Isabella, voi non aspet- 
tavate di vederiKi qni.,co.n la Principessa. 

Isa. N ò certamente j ma la sorpresa mi è 
gra tissima. 

Mrirc. La Sovrana seppe l’altra sera alla sua 
conversazione eh’ io aveva affidato a voi 
la mia figlia , e che per la malattia sof- 
ferta da mio marito era più d’un anno 
che non l’ avea riabbracciata , e gentile 
com’ è mi offerse di venirla a vedere in 
sua compagnia. Potete credere che il cuo- 
re di una madre non potea rinunziare 
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é . a una simile consolazJone. Frattanto , 
cara amica , mi rallegro con voi ; si parja 
molto nella capitale di questo vostro pri- 
vato Istituto , e so che fìorisce. 

/ia. Sì per verità pare che il Cielo voglia 
compensarmi per questa parte delle di- 
sgrazie sofferte. Tutte le signore che mi 
conoscevano mentre viveva il povero mio 
marito, hanno fatto a gara a favorirmi 
quando ho cercato di fuggir l’ indigenza 
per questa via. Voi pure siete fra que- 
ste , e me ne ricordo con tenerezza. 

Mate. La vostra virtù e i vostri talenti vi 
hanno giustamente acquistato la bene- 
volenza di tutti. E chi sa che questa 
visita della Sovrana non vi arrechi nuo- 
vi vantaggi. 

Jsa^ Se Ella accordasse la sua protezione a 
questo luogo , io non bramerei di più ; 
ma non oso sperar tanto , giacché per 
ora questa riunione di poche fanciulle 
non è che una scuola , e in una piccola 
terra come questa mancando buoni Mae- 
stri , inseguo tutto io come posso alla 
meglio. 

Mare. Voi avete molti meriti, e la Principes- 
sa è giusta e beneiìca . cosicché tutta 
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lice sperare. Ma' parlatemi della mia 
Giustina : studia essa ? ha talento , ha 
volontà d’occuparsi? ' • 

Isa. (Che le dirò?) 

Marc. Il vostro silenzio mi tiene in agitazio- 
ne: è forse ammalata? 

Isa. Nò grazie al Cielo. 

Marc. Punque. ... 

Isa. Giustina non manca di talento , ma in 
quanto alla volontà non posso darven-^ 
quelle buone relazioni che vorrebbe il 
mio cuore. 

Marc. Oh Dio ! non mi tacete nulla. Forse 
quell’indolenza di che mi parlaste in 
una lettera. ... 

Isa. È pur troppo sempre la stessa. 

Marc. E 1’ emulazione ? 

Isa. Non so dirvi quanti tentativi ho fatti 
per eccitare in lei questo utile senti- 
mento , ma non pare che ella ne sia 
capace. 

Marc. E per questi esperimenti che cosa ha 
fatto la mia Giustina ? Additatemi i suoi'' 
lavori ; sarebbe ella inferiore alle al- 
tre ? (i) 

(i) Osserva i Disegni. ■ 
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Isa. (Non so come dirle che .nòn c’-è nulla 
di suo , e che non comparirà nemmeno)* 
Mare. Cara amica spiegatevi senza riguardo ; 

io voglio sapere la verità. , 

■Isa. É quasi un mese ch'ella, come tutte 
le altre, si occupa nel prepararsi a questo 
giorno ; sarà mezz’ ora che chiamate qui 
: , le fanciulle a disporre i loro lavori, es- 
sa è pur venuta con le altre portando 
i suoi. Come potete credere , stando io 
. sempre con esse , so quello di che ognu- 
na è capace , e conosco i varj caratteri 
e le varie maniere di. disegno , ed essendo 
io sola maestra di dodici alunne , vado 
segnando nelle mie memorie quello che 
. - sta facendo ciascuna. , 

Marc. Ebbene ? . , . 

Isa. Con mio gran dispiacere ho scoperto che 
Giustina portava all’esposizione roba non 

t sua. 

Marc. \ oi m\ date un dolore acerbissimo ! 
Isa. Vi assicuro eh’ io ne provo altrettanto. 
Marc. E che le avete voi detto ? qual pena 
le avete ingiunta? 

Jsa. Ho cercato prima di farla arrossire di 
tanta bassezza , e per punizione l’ho e- 
sclusa dagli esperimenti. 
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Marc. Che^’tirtn verrà nella sala con le al- 
tre ? ! . • ! 

Isa. Mi è parso che il suo fallo meritasse 
questo gastigo. '• 

Marc. Deh cara Isabella, ift grazia mia lascia- 
te che almeno si presenti alla Sovrana. 
Isa. Voi sapete quanta gratitudine ed ami- 
cizia mi legano a voi , io vorrei poter 
compiacervi; ma dopo aver scoperto in 
faccia a tutte le altre una cólpa si ver- 
gognosa , ed averne stabilito il gastigo 
non posso piti ritirarlo senza' avvilire il 
mio grado , e senza nuocere all' istessa 
fanciulla. . ■ • . r 

Marc. Conosco che dite bene; 'nulla ostante 
vi prego di farla almeno comparire nella 
sala , tanto che la Principessa la vegga 
■’ ’ con le altre , e che io a lei la presenti. 
Isà. Per contentarvi in qualche maniera mi 
viene in mente un unico mezzo che può 
conciliare una cosa coll’altra. Essa ave- 
va una parte nella cantata , che ho scrit- 
ta in onore della Sovrana , e questa par- 
te appunto pensava di dare ad un’altra 
fancinlla , che ha il dono d’ una prodi- 
giosa memoria ; ma siccome non ho par- 
lato eli ciò con alcuna , posso 'chiamar 
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Giustina a provarla , e se la recita pas> 
sabilmente , verrà alP esperimento : se 
. poi anche in questo avesse seguito 1’ in- 
dolenza del suo carattere , spero che voi 
medesima. . . . 

Marc. Ah sì cara Isabella, vi stimo tanto che 
mi guarderei dall’ oppormi alle vostre sa- 
vie disposizioni : perdonatemi anzi se in 
questo caso ho insistito un poco ma 
compatite 1’ amor di madre , e il dispia- 
cere che doppiamente provo nel veder 
fare una cattiva figura alla mia figlia in 
faccia alla Principessa. 

Isa. Giustina è ancor di tenera età , e può 
ben presto compensare il tempo perduto, 
purché arriviamo a scuoterla. Ma se per- 
mettete proveremo subito l’ultima scena 
della cantata in cui ha parte la figlia 
vostra : il resto lo abbiamo provato dian- 
zi , e va bene. È questo un componimen- 
to, allegorico: Nella prima scena Egeria 
giovinetta parla con se stessa del desi- 
derio che ella nutre di vivere una vita 
felice , e cerca quale sia la vera strada 
per conseguirla. In questo pensiero s’ad- 
dormenta : le appaiono 1* Ozio , la Moda, 
il Piacere , e la invitano a seguitargli 

la’» 
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facendo pompa ognuno de’ propri attri- 
buti. Essa tituba alquanto , ma quando 
è sul punto di unirsi a loro s’ accorge 
eh’ Essi sono seguiti dalla Noja , dalla 
Miseria , e dalla Colpa. Spaventata si ri- 
tira j e gli scaccia: quelli fuggono; viene 
allora la Virtù , la cui parte è data a 
Giustina. Il resto lo sentirete : ma biso- 
gnerà che abbiate la bontà di scendere 
nel Teatrino. 

Marc. Volentieri ; ma vorrei che per ora la 
mia figlia non mi vedesse • poiché al pri- 
mo incontro gradisco parlarle da sola a 
sola. Oltre di che mi farebbe piacere il 
sentirla recitare . Non potreste mettermi 
in qualche stanza contigua ?... 
isa. Aspettate la proveremo in questa sala, 
giacché qui pure é il Busto della Sovra- 
na. Voi starete quà nel mio gabinetto, 
dove tenendo la finestra socchiusa e un 
poco aperta la porta , vedrete senza esser 
veduta. 

Marc» Cosi và benissimo (i). 

(i) Entra nel Gabinetto , e Isabella V ac compar' 
gna fino alla porta , poi ritorna indietro. 
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SCENA SECONDA. 

IsABSLLÀ, poi una Servente che non parla^ 
ìndi tutte le giovini Alunne» 

Isa. (i) Vengano qui tutte le signorine. Vo- 
glia il Cielo che oggi raccolga il frutto 
delle mìe cure. Non tutti i Disegni sono 
ben terminati 3 ma la Sovrana ha anti- 
cipata la sua venuta , e compatirà. 

Cos. Eccoci qui tutte pronte e vestite (2). 

Isa. Voi sola Giustina , siete in abito da casa? 

Gius. Signora , voi mi avete pur detto ch*io 
non dovea comparire dinanzi alla Princi- 
pessa , sicché non mi sono vestita. 

Isa. E ciò non vi incresce punto ? 

Gius. Mi dispiace un poco , non posso ne- 
garlo : vedrei volentieri la Sovrana. 

Isa, E non gradireste di farvi onore in faccia 
a lei ? 

Gius. Se potessi ; ma. . . . non mi riesce. 

Isa. Vi riuscirebbe , se veramente voleste : 

( I ) Suona un campanello , c si presenta la ser- 
vente , che inteso Vordlne parte. 

(a) Le fanciulle saranno tutte in abito bianco 

con fuciacche celesti fuori che Giustina. 
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ma nulla si fa senza fatica nel mondo, 
e a voi questa fatica dispiace. Ma, non 
si parli di questo per ora. Io voglio spe- 
rare che ripensando a tutto quello che 
vi ho detto dianzi, vi prenderà vergo- 
gna di voi medesima. Frattanto avete 
ancora un mezzo per essere ammessa al- 
l’esperimento. Siete voi in grado di dir 
bene la vostra parte nella cantata.^ 

Gius. Conoscendomene incapace, la ho ceduta 
ad Emilia. 

Isa. Come ? 

Gius. Se gli esperimenti fossero stati fra tre 
giorni (come si diceva), avrei avuto tem- 
po d’ impararla perfettamente; ma. . . . 

Isa. Sono pur quindici giorni da che vi feci 
copiare la parte : 1* abbiamo provata e 
riprovata. . . 

Gius. Dal giorno appunto in cui la provam- 
mo r ultima volta , ho perso il quader- 
no , e non riguardandola piu 1’ ho di - 
monticata : bisognava copiarla da ca- 
po. ... e non c’ era tempo. 

Isa. Voi perdete il vostro tempo , e per ciò 
sempre il tempo vi manca. Frattanto voi 
vedete che io avea cercato ogni mezzo 
per farvi comparire con l’altre. Ma ave- 
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te delttsa ogiii tnìa speranza , sicché ho 
risoluto che voi non Vi presentiate alla 
Principessa , e sarà come se non foste 
nel numero delle mie ’Alunne. 

Gius. Se me lo permetteste , nel tempo del- 
1’ esperimento anderei nel giardino ? 

Isa. ( Non posso tollerare tanta indifferenza). 
Di* ciò parleremo dopo. Ora andate in 
quel Gabinetto , e chiudetene l’uscio (i)* 

8C&NA TERZA. 

Isabella e le Fanciulle, tranne GìUstiirA. 

Isa. Emilia, proveremo dunque cOn voi, e 
non importerà scendere nel Teatrino > 
che le decorazioni già sono provate , e 
1’ incoronazione del Busto può eseguirsi 
qui (a). Mentre 1’ Ozio , la Moda , e il 
Piacere si ritirano confusamentes Egeria 
esclama. 

Fge. (3) Misera , qual perigliò 

Sovrastava a’ miei di ? Sedotta io quasi 

(i) Giustina entra e chiude. 

Prende un quaderno e legger 
(l ) Costanza fa da tCgoria^ 
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Di <{uella Turba rea 

, Ai detti al riso lusinghier cedea / 

Ma dove i passi timorosa e incerta 
Rivolgerò? Chi ,fia che a te mi guidi , 
Felicità , di questo cor desìo , 

Dove. . . 4 

Vir. (i) Se il vuoi, sarò tua scorta e Duce 
Pel securo cammin che a Lei conduce. 

Ege. Ah chi sei tu, che nel divin sembiante 
Splendi di tanta insolita bellezza ? 

Vìr. Virtù m*appelIo: e chi mi segue e apprezza 
Della sorte non cura 
Le istabili vicende. 

Ma con alma secura 
Le sfida, e solo attende 
0 in umil vita , o fra reai splendore 
Salda, felicità dal proprio core. 

Ege. Bella Virtude,.io celebrar t’ intesi 
, Ben mille volte, e i fasti tuoi palesi 
Mi fean le antiche carte 
£ i gloriosi pur moderni esempj. 

Ma so che a segui tar te 
Sceglier più giova solitaria vita, 

£ ogni cosa più dolce e più gradita 
Fuggir con alma austera, 

(i) Emilia fa da Virtù' 
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È oppoi'ife sempre tenzone' 

Coll^ ardente desio fredda ragione. 

So pur che alfin pe’ soggiogati affetti 
Godon gli umani petti 
Calma soave : ma pel fier cimento 
Tanto vigor che basti in me non sento. 

Vir. Di calcar desioso arduo sentiero 
Fra miei seguaci , è vero , 

Sprezzò talun ciò che più il mondo alletta^ 
E altri V ’ ebbe di cor si saldo e forte 
Da affrontar rischi e non cUrar la morte 
Ma tu seguir mi puoi 
Senza emular gli Eroi; i " ^ • 

Che quella è pur bellissima virtude 
Che ne’ lari domestici risplende ; 

Virtù} per cui’ si rende' ' ' . • 

Il sesso tuo gentil laudato e degno , 

' ■ É del più forte insiem giója e sostegno. 

Ege. Oh Come il tuo parlar soave e saggio 
Nuovo mi dà coraggio, infiamma il core 
D’inusitato ardore! Ah si eh’ io sento 
Già r aura in me di quella' • ' 

Felicità che cerco j y i i 

Spirar della celeste tua favella. 

'Da questo istante lo vògHÓ a te la vita 
■ Tutta sacrar. Deh tù ra’ insegna è addita 
Che fare id' deggia'^, e 
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Possa esempli seguir fra noi mortali. 

Vir, Qual salutano gli Augelli 
Dai lor nidi il primo lume,, 

Così volti al gommo Nume 
Siene i. primi tuoi pensier. 

Agli Autor de* giorni tuoi 
Volgi quindi ogni tua cura» 

Ne addolcisci la sventura» 

, Ne moltiplica i piacer. 

Anche in mezzo agli agi aviti 
Cerca il misero infelice ^ 

£ se affatto non , ti lice , . . 
n suo pianto d’ asciugar , 

.• , Seco piangi , e proverai , 

Quanto è dolce il puro affjìttq 
Che pietà risveglia in petto , 

Che pur vale a consolar. 

Pensa alfin che di sposa e di madre 
Spettar forse i doveri ti -dennoj 
Or lo spirito avvalora col senno , 

L’orna a un tempo con Parti leggiadre» 
E mertare e . ottener sì potrai 
Del consorte e de* figli P amor. 

Ma se vuoi chvio t* additi perfetto 
Il model /ve, ogni pregio è raccolto , 
Ecco il jnira j conosci quel volto ,/i) 
(ì) Mostumdo il Busto della Soitrma. 
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• E la brama ti sorga nel petto 
D’ imitar l’alta Donna, onde rai 
A noi piovon d’ etereo fulgor. 

Jsa. ( legge ) La Virtù parte fra le nuvole che 
si dileguano. Egeria mostra destarsi : 
vengono intanto sulla scena le compagne 
d’ Egeria guidate da Anaide portando 
serti di fiori. 

Aria, (i) Alfin ti risvegliasti, Egeria amata. 
Mira quante ghirlande 
Tessemmo noi de’ più leggiadri fiori 
Mentre tu già posavi al sonno in preda. 

Ege. Ah non ordiste invano, 

Compagne, i vaghi serti, e l’opra vostra, 
Come l’util mio sonno , il ciel dispose. 

Io vidi e ascoltai cose 
Ch’ or lungo il ridir fora , 

Ma eh’ indi a parte a parte 
Vi narrerò : vi basti o care, intanto 
Che il Cielo addita a noi l’augusta Donna, 
Di cui qui rimirate il vago aspetto, • 

Come model perfetto 

Delle virtù più proprie al nostro sesso, 

Anaì. £ ci sarà concesso 

L’ eccelso esempio d’ imitar ? 

( 1 ) Vittoria fà da jinaidtt 

lì 
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Ege. 

Di noi ciascuna il guardo , 

£ di nobil desio ricolma il seno 
Di seguir 1* orme sue si tenti almeno. 

Qual di Luna fausto raggio 
Spesso addita il buon cammino 
Air incerto pellegrino 
E coraggio 
Nel viaggio 
A lui porge e sicurtà , 

Tal per noi sarà di quella 
Uno sguardo , una parola } 

E già 1’ alma si consola 
Nel pensiero 
Lusinghiero 

Di mertar la sua bontà 
Sacri intanto a quell’ imago 
Sieno , o care , i serti vostri, 

£ così da noi si mostri 
£ rispetto 
E caldo affetto 
A colei che ugual non ha. 

TUTTE. 

All’ augusta e cara imago 
Sieno sacri i serti nostri , 

£ così da noi si mostri 
E rispetto 
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E caldo affetto 
A colei che ugual non ha. (i) 

Isa. Brave , ne sono contenta. Emilia voi a- 
vete recitato la vostra parte mirabil- 
mente. 

Emi. Ho letto tante volte questo componi- 
mento che credo di saperlo tutto a me- 
moria. 

Isa. La Principessa avanti di salire in questa 
sala passerà nel Teatrino, dove mi la» 
singo che ugualmente bene P eseguirete» 
Andate intanto, mie care, a riguardare 
r Istoria, i problemi Aritmetici , e tutte 
quelle materie, su che dovrete parlare, 
lo debbo frattanto dare alcuni ordini. 
Addio Signorine , fatevi coraggio , e spe- 
ro che farete onore a voi stesse ed a me . 

Cos. Serva , signora Isabella, (a) 

Isa. Lascerò che Giustina continui a star 
con sua madre : il parlar con essa può 
esserle di molta utilità. 

(i) Le Fanciulle incoronano il Busto. 

^a) Tutte le Fanciulle F inchinano e partono. 


Fine delVAtto Secondo. 


ATTO TERZO, 


8CEBA PRIMA. 

Gabinetto. 

La Marchesa e Gwstisà. 


Mar. j^ddio , Giustina : hai sentito che la 
Principessa è arrivata. 

Gius. Essa va prima di tutto al Teatrino , 
sicché puoi stare ancora con me un al- 
tro poco, mia cara Mamma. 

Mar. Perchè mi trattieni ; che vuoi ? Lo star 
teco non fa che affliggermi maggiormen- 
te. Venendo qua io m’ immaginava che 
nell’ abbracciarti avrei mille dolci con- 
solazioni ì Sperava di trovarti avanzata 
in tutti i tuoi studj , di vederti crescere 
acquistando quei pregj d’ educazione > 
che distinguono le persone ben nate j 
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mi figurava di poter mostrarti alla Prin- 
cipessa come la mia sola gioia .... ma 
oh quanto mi sono ingannata ! invece ti 
trovo al di sotto di tutte insensibile 
al tuo avvilimento , ed infino al dolor 
di tua Madre ! 

Gius, Ah nò , credimi , noi sono ! • • . 

Mar. Io vedrò tutte queste fanciulle , che 
corrispondendo alle premure della vir- 
tuosa Maestra meritano lodi e incorag- 
giamento ... e mi rammenterò che la 
sola mia figlia ha tutto demeritato ! . . . 
E se la Principessa mi domanda, do- 

• • ' v’ è la vostra Giustina ? quali sono i suoi 
lavori ?... Oh Dio ! che potrò io rispon- 
derle ? (i) 

Gius. Ah madre mia , tu piangi per mia ca- 
gione ! Ah ora sì ch’io sento il peso di 
tutte le mie mancanze !... Vorrei pure 
tornare indietro . . vorrei poter riparare 
la mia passata indolenza .... ma come 
fare ?... ' 


(i) pont il fazzoletto agli occhi. 
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SCENA SECONDA. • 


Marina e dette. 

Mar. Illustrissima , la sig. Isabella vi fa sa- 
pere che la cantata è finita , e che la 
Sovrana viene nella sala dell* esperi- 
mento. 

Mar. Ho inteso ; (i) Ah, bisogna dividersi : 
io sperava di poterti tenere sempre me- 
co ... . e debbo soflFrire anche il dolore 
di lasciarti in gastigo mentre tutte le 
altre esultano e si fanno onore ! . . . . 
Addio. 

Gius. E non vuoi darmi nemmeno un bacio ? 

Mar. Non verrebbe dal core. 

Gius. Che ? dunque non m* ami più ? 

Mar. T’ amo pur troppo ! S’ io non t*amassi , 
non soffrirei a tal segno nel lasciarti 

COSI ! ' ' 

Gius. Ah perdonami ; io rimetterò il tem- 
po perduto , sì cara Mamma , te lo pro- 
metto j ma frattanto non partire senza 
abbracciarmi ! 


(i) Marina part». 
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Mar. Ah Giustina mia ,(i) perchè ^ebbo io 
provare tanta amarezza in un momento 
si dolce !... Ma non posso , nè debbo 
più trattenermi : ti rivedrò dopo respe- 
rimento (a). 

SCEKA JERZA. 

Gwstjna confusa siede pensierosa accanto 
al Tavolino-, poi Mailina da un altra 
porta. 

* 

Gius. Ho il core oppresso da un inquietezza^ 
da una pena , che è tutta nuova per 
me ! 

Mar. (3) La sig. Marchesa non c’ è più ? . * 
Sicché posso passare ? 

Gius. Vieni pure Marina. 

Mar. La Principessa , le Dame, le Signorine 
sono già tutte nella sala , e giacché la 
Signora mi ha dato il permesso di star 
qui alla porta, non mi par vero di poter 
vedere e sentire qualche cosa (4)« Oh a 

f i) I>* abbraccia. 

(a) Parte per la porta che mette nella Sala. 

(3) Entra guardando intorno. 

(4) S* acrosta , alla porta , donde i uscita la 
Marchesa. 
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proposito , < essa mi ha imposto di dirvi 
che se volete scendere nel giardino , sie- 
te padrona. ’ 

Gius. No 5 non ho più voglia d’andarvi. 
Mar. Infatti è più hel divertimento star qui 
ma venitela vedere ancora voi. Ora fan- 
no il giro dei disegni e de’ lavori , e la 
sig. Isabella presenta via via ^ alla Sovra- 
na la Signprina che ha fatte quelle cose 
che vanno osservando. 

Gius. E mia Madre che fà ? 

Mar. Seguita le altre con viso mesto. 

Gius. (Ah si, per arrecarle una qualche. conso- 
lazione non ho altro mezzo che scriverle 
Una lettera , spiegandole tutto qualche 
prova il mio cuore. ) Marina , fammi un 
piacere , va nelle scuole a prendere uri 
* calamaio e Un foglio. • ‘ 

‘‘AfarJ Vi servirò; ma aspettate che finisca 
di vedere una cosa. Oh quanti elogj fan- 
' nò alla sig. Costanza ! La Sovrana 1’ ha 
■ ‘ presa per mano , e la vostra signora 
Madre le ha dato un bacio (i) anche 
nella recita della Caritata. La sig. Co- 
stanza si è fatta grande onore : essa e 

{t) S' accosta a Giustina. 
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la 8Ìg. Emilia erano le più brave. Ecco ■» 
potevate far voi quella bella parte della 
virtù ! . . . 

Gius. Per carità , Marina , non me lo di- 
re !.. . 

Mar. Scusatemi : avete ragione; ma non pen- 
sate eh’ io 1’ abbia detto per accrescervi 
il dispiacere. 

Giu. Ti conosco , e non potrei crederlo. Ma 
va’ a prendere il Calamaio e la Carta. 
Mar. Subito, vi servo. (parte) 

SCENA QUAHTA. 

Giustina poi Marina che torna. 

Gius. Ah la madre mia dovrà invidiare in 
questo momento quella di Costanza . . 
Essa è tanto infelice per la malattia del 
povero Babbo , che ancora non cede ! % 
Io Sola avrei potuto esserle di conforto 
.... oh foss’lo brava come Costanza ! . . 
Conosco adesso quanto debba esser dolce 
al cuore de’ figli il veder sorridere i Ge- 
nitori di compiacenza pe’ loro buoni por- 
tamenti. 

Mar. Eccovi il Calamajo e i fogli : ma come 
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mai voi che amate così poco lo studio » 
ora che avete la lib rtà di divertirvi , 
volete invece occuparvi a scrivere? 

Gius . Ah Marina ! Or io ben m’ avveggo 
quanto tu pensavi meglio di me. Tu hai 
imparat > a scrivere e a fare i conti per 
dare ajuto a tuo Padre , e ne proverai 
certo una grande consolazione , mentre 
io con la mia svogliatezza ho recato tan- 
to dolore alla mia buona Mamma , che 
rho vista infino piangere! . .. Ma ti 
assicuro che ciò mi ha tanto scossa che 
non penso più come dianzi , e mi pare 
assolutamente di essere un’ altra. 

Mar. Oh quanto godo nel sentirvi parlar così, 
certamente che .... 

Gius. Ritorna pure alla porta Marina, ch’io 
voglio scriver subito una lettera alla mia 
ottima Madre. 

Mar. Fate fate : io non vi disturbo , e ritorno 
a guardare (i). 

' Gius, lo non ho mai scritto alcuna lettera 
tutta da me : Gostanza me le ha sempre 
dettate , sicché non sò come comincia» 

4 

(t) Mcurina t’ accosta di nuooo alV uscio, e Giu., 
stina si pone al tavolino per scrivere. 
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re ... . ma senza confondermi nel giro 
delle parole scriverò quel che sento (i). 
“ Non posso dirti appieno , cara Mam> 
j, ma , quale oppressione di cuore io 
,, provi pensando alla pena che ti ho 
„ arrecata , trascurando P adempimento 
9, de’ miei doveri „. Mi pare che il prin- 
cipio non vada male. Ora che dirò ? . . . 
ma si si 9 voglio significarle questo dolo- 
roso pensiero Mamma mia , tu ora sei 
9, testimone dei meriti delle mie Com- 
„ pagne , e certo dovrai invidiare le loro 
,9 Madri , e forse proverai rammarico 
99 d’ avrermi per figlia !.-99 Ah! questo 
dubbio mi stringe il cuore ! (2) 

Mar» Che avete , Signorina ? 

Giu. Lasciami stare . . . Dimmi , la Mamma 
dov’ è ? . . . 

Mar. £ a sedere dietro a tutte da questa par- 
te. Sono già incominciate le interroga- 
zioni , e la sig. Emilia ha fatto un bel 
discorso .... 

Giu. Taci 9 lasciami continuare. Ah non 
9, togliermi l’ amor tuo j ma pensa che 

(i) Pensa, e poi pronunzia forte le parole e net 
tempo stesso le scrive. 

(a) Si pone il fazzoletto agli occhi singhiozzando 
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j, la tua Giustina scossa rlalVavvllimento 
,, in cui si scorge , e penetrata profori- 
„ damente dal tuo dolore , conosce tutti 
,5 i suoi torti 5 ed è determinata di riac» 
,, quistare a qualunque costo il tempo 
perduto . . Ah si a qualunque costo 
vo’ riacquistarlo , se credessi di studia- 

' re anche la notte mi pare che 
basti cosi. Questi miei pochi versi ti 
„ sieno frattanto d’un qualche conforto» 
,, ed il tuo cuòre si rivolga non esacerba- 
„ to alla tua affezionatissima figlia (i). 
Ecco fatto Marina. 

Mar. Oh questa me la godo ! la sig. Vittoria^ 
piena di tanta presunzione e franchezza, 
è rimasta a mezzo, ed è tornata a sedere 
rossa rossa. 

Giu. Poverina ! me ne dispiace. 

Mar. Se fosse qualunque altra , me ne di- 
spiacerebbe j ma a lei sta bene j se la 
• pretende troppo. 

Giu. Marina , fammi il piacere di portare 
questo foglio alla Mamma mia. 

Mar, E la sig. Isabella che dirà se entr^, 
nella sala senza la sua [>ermission(; ? 

(i^ Pie^a la Lettera. 
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Aspettate : piuttosto la darò alla ser- 
vente. 

Giu. No nò , potrebbe indugiare a conse- 
gnarla, e io desidero che 1’ abbia subito. 
Non hai detto ch’ella siede da questa 
parte ? 

Mar. Sì. 

Giu. Dunque se tu vai rasente al muro dietro 
le sedie , nessuno se ne accorgerà. 

Mar. Oh Dio mi vergogno : e se la Princi- 
pessa o qualcuna di quelle signore mi 
guarda , io torno indietro . ; . . 

Giu. Per carità , Marina, se mi vuoi bene, 
fammi questo piacere. Dipende da ciò 
la consolazione della Mamma e la mia . . . 
te lo chiedo colle lagrime agli occhi . . . 

Mar. Oh nasca quel che sa nascere , non 
posso dirvi di nò. {i). 

SCENA QUINTA. 

* 

Giustina , poi Marina che torna. 

Gius, Sono più sollevata j la Mamma cono- 
scendo il mio pentimento , ne sarà com- 

(i) Prende la lettera, apre adagio adagio P uscio 
ed entra. 

4 
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mossa , oh ne son certa. Essa è di cuore 
così tenero , e mi ama tanto ! . — ora avrà 
avuta la mia lettera , forse la leggerà 
subito .... 

Mar. Ecco fatto. 

Gius. Oh brava Marina ! 

Mar. Ma sentite come mi batte il cuore. 

Gius, (i) Poverina ! ti sono tanto e poi tanto 
grata. Di* , 1’ hai proprio data in mano 

' a lei? 

Mar. Sono andata in punta di piedi fino 
alla sua sedia , e nessuno mi aveva vi- 
sta j ma quando era li per parlarle , la 
ho toccata sopra una spalla , ella si è 
riscossa j ha fatto un po’ di rumore, e 
sì sono voltate tutte, fino la Principes- 
sa 5 sicché le ho dato la lettera , e son 
corsa via senza sapere nemmeno quello 
che mi facessi. 

Gius. Povera Marinuccia , non dubitare nò; 
se la sig. Isabella ti sgridasse , farò io 
le tue scuse. 

Mar. Quando sono entrata nella sala mi 
è parso che la Sovrana ponesse al collo 
della sig. Costanza una Medaglia. 

( t) he pone la mano sul cuore. 
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Gius. Oh ne ho veramente piacere ; essa è 
cosi buona : (i) vediamo vediamo : ma 
che vuol dire? son tutte in piedi/ 

Mar. Lasciate che guardi (2); la vostra Mam- 
ma ha il fazzoletto agl’ occhi , e pare 
che pianga .... 

Gius. Oh Dio! lascia che veda ; piangerà per 
tenerezza , spero . . . dov’ è ? 

Mar. È quella in piedi accanto alla Princi- 
pessa. Scommetterei che essa le ha mo- 
strata la vostra lettera. 

Giu. Certo la Sovrana ha un foglio in ma- 
no ... . e mi pare il mio. Oh che dirà 
di quello scritto tirato via ? . . ma ora 
essa parla con la sig. Isabella , e dà la 
lettera a Lei. 

Mar. Fatemi vedere un momento. 

Gius. Vieni. 

Mar. Oh la sig. Isabella ha accennato que- 
sta porta , che si che vi vengono a 
prendere. 

Gius. Ah che dici , Marina ? Ora che tutti 
sanno le mie mancanze , non vi andrei 
per cosa del mondo. 

(i) 5’ accosta alla porta. 

(a) Giustina si ritira. 


« 
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Mar. L’ ho detto io : la sig. Emilia e la sig. 
Costanza vengono quà. 

SCENA ULTIMA. 

Costanza ed Emi li a , ambedue colla meda- 
glia al collo , e dette ; in ultimo la 
Marchesa. 

Cost, Giustina , Giustina ; la Sovrana ti vuol 
vedere. 

Emi. E ha mandate noi a prenderti. 

Mar. Ci ho veramente gusto. 

Gius. Ah non è possibile ch’io abbia il corag- 
gio di presentarmi .... 

Cost. Vieni vieni: ella è tanto buona , tanto 
cortese, che t’ incoraggierà. 

Emi. Vedi , con le sue mani ci ha posto al 
collo la medaglia di premio. 

Cost, Sappi di più , che soddisfattissima di 
questa scuola, chiamala nostra Maestra 
alla Capitale per fondare un grande Isti- 
tuto, dove noi tutte la seguiremo. 

Gius. Che bella cosa ! non sarò più lontana 
dalla Mamma. 

Marc, Che tardi ? Ah Giustina mia (i). 

(i) L* abbracela. 
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Gius, Cara Mamma , mi hai perdonato ? 

Alare. Sì sì , il tuo foglio mi ha somma-< 
mente intenerita ! La Sovrana pure lo ha 
letto , e vuol conoscerti. 

Gius. Ah come presentarmi a lei dopo che 
Ella sa . . . 

Alare. Sa le tue mancanze, ma sa pur anche 
il tuo pentimento che le emenda in gran 
parte- Spero che la tua futura condotta 
farà poi il resto. 

Gius. Ah sì , Mamma , io voglio esserti di 
conforto in ogni maniera. 

Alare. Tu sarai sempre il mio conforto ono- 
rando te stessa. Ma vieni j la Sovrana 
ti attende. Unisciti alle tue compagne , 
e la distinzione eh* esse hanno meri- 
tata , ti sia d’ un maggiore stimolo per 
meritarla ancor tu un altro anno ; ora 
che hai conosciuto come 1' ozio conduca 
all’ avvilimento. 


Fine della Commedina. 
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PERSONAGGI. 




GUGLIELMO Mercante. 

ISABELLA sua Moglie. ' ' = ‘ 

EUFRASIA Madre dì Guglielmo 
EMILIA Fanciulla di iù anni Nipote 
dei suddetti. 

ROBERTO vecchio amico di Guglielmo. 


La Scena si finge in una città 
di Commercio. 
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all’ eghegia ed ornatissima 


StOKOIlA 


óééama bordane 


ISTITUTRICE DELLE FIGLIE DI S. E. IL PRINCIPE 

i>jiLZA Torella Caracciolo 
nr HAroz.1. 


Mia Gara Àrnica. 


Oh quanto mal pensa chi crede 
non potere essere fra Donne una vera 
e costante amicizia ! Noi fin dalV in- 
fanzia legate da questo dolcissimo vin- 
colo, che la comunanza degli studi ren- 
deva ancora piu stretto , scorremmo 
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insieme gli anni più belli e i Tuoi 
esempj mi furono in ogni maniera uti- 
lissimi. Io era già Madre di molti figli 
quando Tu dovesti lasciare la Patria^ e 
se la nostra separazione fu dolorosa Tu 
lo rammenterai certo com* io ; A mal- 
grado però della lontananza^ i nostri 
sentimenti si mantennero sempre gli 
stessi , e son veramente contenta di 
poter oggi dartene una pubblica dimo- 
strazione, colV intitolare a Te una delle 
mie Commediole pei Fanciulli , a Te 
che scrivi sì graziosi versi, e che ora 
con tanto senno presiedi alV educazione 
dHllustri Donzelle, che già molto ono- 
rano le tue cure. 

Abbi dunque a grado che la Spia 
Domestica porti in fronte il Tuo nome, 
è credimi sempre 

La Tua aff. Amica 
MAS8IMINA ROSELLINl 
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ATTO I. 


SCENA PRIMA. 

Salotto con varie porte- Eufrasiji sedu- 
ta accanto al tavolino bevendo la cioccolata^ 
ed Emilia che sopraggiunge. 

Emi. Buon giorno Signora nonna (i). 

Euf. Buon giorno mia cara Emilia. 

Emi. Fate già colazione ? Vi alzate molto a 
buon ora. La signora zia è più giovane 
di voi ed è ancora a letto. 

Euf. Eh bambina mia ora il mondo va alla 
rovescia. A’ miei tempi le padrone di ca- 
sa si alzavano presto, perchè anche la ser- 
vitù fosse sollecita , e si mantenesse l’or- 
dine nella famiglia. 

Eni. Ma ora che ci penso, la sig. Isabella 


(i) Le bacia la maiio. 


# 
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Euf. Via finisci il discorso. 

Emi. Oh le chicche mi piacciono troppo non 
posso serbarle . Ma voi v* inquietate mi 
pare ? 

Euf. Nò davvero, non son permalosa. Mi sor- 
prende solo il vedere quanto , da poco 
in quà , la mia nuora siasi variata , 
mentre sui primi tempi mi rispettava e 
parea che m’ amasse. É vero che è stata 
sempre vanerella sul conto di darsi l’aria 
di letterata , ma tolto questo difetto non 
c’era male. 

/ 

Enii. Eccomi qui a terminarvi la scena. 

Euf. Ma tu non eri in letto a quell’ ora ? 

Emi. Si , ma sapete che la toeletta della zia 
è contigua alla mia camera. Cosi io fi- 
gurava di , dormire e me ne stava a oc- 
chi ed orecchi spalancati. 

Euf. Quanto sei furba. 

Emi. Per tornare al nostro proposito, diceva 
Lisetta : queste vecchie non si ricorda- 
no di ciò che esse hanno fatto in gio- 
ventù, e la zia allora soggiunse : certo 
che la sig. Eufrasia non sarà stata nem- 
meno invitata a slmili conversazioni. 

Enf. E perchè di grazia ? 

Ernì. Oh il perchè non ve lo dico. 

i5 
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Euf. Via di su. Forse non ero bella al pari 
di lei? 

Emi. Non parlo di bellezze. 

Euf. Che mi mancava dunque per essere 
ricercata ? 

Emi. Lo spirito 3 e T educazione (i). 

Euf. Impertinente , come io non ho educa- 
zione ? 

Etili. Per carità non alzate la voce (a). 

Euf L’educazione non consiste nel leggere 
tutto il giorno , o nel tenere il crocchio 
letterario , senza mai lavorare. Se io non 
andava alle feste , è perchè ho sempre 
avuto più giudizio di lei, e il mio povero 
Gaudenzio buona memoria non ha speso 
un picciolo in mode o in fronzoli per 
la moglie , mentre ella col suo spirito 
vuol mandar la casa in rovina. 

Emi. Ma nonna mia tacete, 0 ch’io non dirò 
più nulla ( 3 ) 


( I ) Sotto voce. 

fij Durante questo discorso Eufrasia passeggierà 
fremendo^ ed Emilia la seguirà mostrando timore che 
la Zia senta f e cercando calmarla tratto tratto con 
qualche carezza. 

("3 J Come sopra , non badando ad Emilia. 
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Eaf. Ma, so io che cosa farò. Mio Marito 
mi ha lasciato un belP assegnamenfo , 
mi ha fatta una contraddote considera-* 
bile , onderò a star da me. 

Emì. Che dite mai, e vorreste lasciarci ? 

Euf. 0 lo vedranno, Io vedranno, anderò a 
star da me. (parte). 

8GE1TA SECONDA. 

EatlLIA poi li^ABELLA. 

Emì. Non vorrei che nascesse qualche scom- 
piglio ma in ogni caso non si dubite- 
rebbe di me eh’ era a letto. Eh io son 
furba , dice bene la nonna , non v* è 
cosa che non mi riesca di sapere, se me 
lo metto in capo. 

Isa. (i) Gran Metastasio ! che dolcezza di 
stile ! che bei paragoni ! lo non mi sazio 
mai di rileggerlo. 

Emì. Ben levata signora Zia. 

Isa. Buon giorno Emilia , m.-t tu qui ancora 
disoccupata ? Studia cara , e vedrai un 
giorno quanto il sapere ci ponga -aP di 
sopra del nostro sesso. 

(i) Entra con un libro in mano. 
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Emù Finora mi son trattanuta qui roti la 
Nonna , ma anelerò subito. 

Isa, Oh , a proposito debbo aneli’ io dare il 
buon giorno alla Suocera. Dimmi è nelle 
sue camere la Signora Eufrasia ? 

Emù Vi è andata adesso. 

Isa. ( Da qualche tempo in quà è divenuta 
cosi seccante che ci vado per non pa- 
rere incivile (0 )• 

Emi. ( Se va di là s’ attaccano senz’ altro ) 
Signora Zia, Signora Isabella , non v’an- 
date per ora. 

Isa. E perchè ? 

Emi. La Nonna è di cattivo umore stamane. 

Isa. In oggi lo è spesse volte, ma non avrà 
certo uulla con me. 

Emi. Anzi 

Isa. Che.^ Ti ha forse detta qualche cosa sul 
conto mio ? 

Emi. Nò. . . . ma. . . . 

Isa. Parla francamente. 

Emi. Credo che abbia saputo che ieri sera 
andaste alla festa. 

Isa. E che perciò ? Pretende ella che una 

(i) Pota il libro sul tavolino e si aooia perso le 

stanze d' Eufrasia' 




Digitized by Goog[e 


sposa giovine , educata finamente , stia 
sempre sepolta in casa a lavorare con la 
cameriera ? 

Emi. Siccome ella forse ci stava. . • . 

Isa. Lo credo anch’ io. Che figura vuoi che 
facesse nelle conversazioni , se non ha 
letto che il Lunario o qualche leggenda. 

Emi. Sì , e per T appunto essa vi condanna 
perchè leggete sempre , perchè avete il ’ 
crocchio de^ Letterati. . . . 

Isa. Mi fa rìdere . Certamente da lei non 
saranno andati i Poeti j e Prosatori del 
paese , ma avrà fatta una partitine col 
Vinaio e col Fattore. Oh voglio andarci 
che proprio mi diverto quando entra in 
queste materie. 

Emi. (0 povera me.) Nò Signora Isabella, fate 
a mio modo, non v’andate, v’inquiete- 
rete: ha detto anche qualche cosa di più. 

Jsa. Ma , che diavolo ha detto ? 

Emi. Oh lo volete sapere? 

Isa. Via finiscila una volta. > 

Emi. Ha detto che volete esser la rovina di • 
questa casa , che siete una vanerella, e 
’vch’ essa ha avuto più giudizio di voi. 

Isa. Ah non si può andar più innanzi ! Con 
qual diritto, con quali ragioni parlar di 
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me in questo modo?- Ma , ecco mio Ma- 
rito egli prenderà le mie parti (i). 

SCENA TERZA. 

,| , GuaZfixtiao e dette. 

i 

, f ' * * , . 

^ttg. ( Qui Isabella ! come comincerò ? ... ) 

.Isa. .Guglielmo , appunto vieni in un mo- 
mento che ho mille cose a dirti. 

Gug. Anch’ io desidero parlar teco ( 2 ). 

Isa. Oh Dio , che hai che ti vedo cosi ab- 
battuto , ti senti male ? 

Gag. No (3). 

Emi. ( Com’ è tristo lo zio. Non T ho mai 
più veduto così. ) 

Isci. Emilia ritirati. 

Emi, Obbedisco. (Oh resterei pur volentieri 
per sapere che ci è di nuovo. Ma starò 
alle vedette , non mancherà tempo di 
sentire , e scuoprire). parte. 

(i) Va incontro a Guglielmo. 

* (a) Sospirando. . , 

' (3) Si getta a sedere' accanto al topolino. 
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SCENA QUARTA. 




Guglielmo e Isabella, 

Gug. (Non 80 come dirle la mia disgrazia! ) 

Isa. Guglielmo siam soli , palesa alla tua 
sposa ciò che ti affligge. 

Gug, Ah Isabella ! Prepara il tuo cuore a un 
colpo de più terribili. 

I$a. Cielo, le tue parole mi fanno tremare! Ma» 
non nascondermi nulla. .. t 

Gug. Mentre stamane aspettava le mie ri- 
messe da Londra ho ricevuta invece que- 
sta lettera. Leggila, e tutto saprai, (i) 

Isa. Il più forte de tuoi corrispondenti, è fal- 
lito ? 

1 

Gug. Pur troppo ! E di più, come sentesi al 
fine, la causa della rovina di lui è.stata 
la perdita d’ una nave proveniente dal- 
1 ’ Indie ove metà del carico era di mia 
ragione !.. (a) 

Isa. Miseri noi ! . . ma la cosa è senza ri-^ 


(i) Dà la lettera ad Isabella, che la scorre ra- 
rapidamente. • . . 

(a) Con sommo dolore. 


Digilized by Google 



176 


medio? Non hai tu altri capitali che que- 
sti ? 

Gu§. Col tempo forse potrei riordinarmi, ma 
nel momento come fare, se il denaro che 
ho in cassa non può supplire nemmeno 
alla decima parte de’ pagamenti che mi 
scadono nella giornata, e non ho un ve- 
ro amico da cui sperarp assistenza / Se tu 
avessi bene accolto l’antico socio di mio 
Padre , il sig. Roberto , forse egli . . . 

Isa. E puoi credere che un uomo cosi poco 
educato , e di rozze maniere , si sarebbe 
prestato ? . . 

Gvg* Ah mia cara il buon cuore non va sem- 
pre unito alle belle parole. Ora io tremo 
ohe non si scuopra la trista mia situazio- 
ne. Che se mi si affollassero i creditori, 
vedresti spogliata la casa , e forse io 
stesso • • • • 

Isa. Taci, taci per pietà, che il solo immagi . 
narlo mi strazia 1’ anima !... 

SCENA QUINTA. 

Su FK ASIA e detti. 

Euf. Ho molto piacere di trovarvi qui tutti 
due. Guglielmo preparate al piu presto 
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la mia dote e la sopra dote lasciatami 
da vostro padre « oltre a quella poca mo- 
bilia che mi appartiene , giacché soii 
decisa d* andare a vivere da me sola. 

Gug. Qual novità , e perchè mai ?... 

Euf. Oh caro figlio , una donna senza spi- 
rito , senza educazione , non può , nè 
deve vivere con una letterata qual’ è la 
vostra signora Moglie, (i) 

Gug. Isabella, (a) 

Tsa. Io non le ho dato nessun motivo di la- 
gnanza. Ella pi\ittc8to mi ha maltrattata 
dicendo .... 

Gug. Tacete. (3) Cara Madre, vi supplico di 
perdonarle „ essa è giovine . . . 

Euf. Si , è giovine è sen^a giudizio ; godetela 
voi, che per me ne son sazia. (parte) 

SCENA SESTA. 

Isabella e Guglieluo» 

Gug. Isabella , cosi tu mantieni la pace, cosi 
tu rispetti mia Madre ? 

(i) Con ironia caricata. 

(a) Gtiardandola seriamente. ^ 

(3) Ad Isabella. 


f 
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Isa. Io ti replico , non le ho mancato mai . 
Ma tutto le dà noja. Ha da dire fino 
mai perchè io leggo , perchè ho una 
compagnia di persone istruite : bisogne, 
rebhe ch^ io fossi ignorante al par dì 
lei • • • » 

Gug. Una donna, che sa regolare la propria 
casa è istruita abbastanza. 

Isa. Come. Tu dunque preferisci l’educazione 
di tua Madre alla mia; tu che tante volto 
mi hai detto, che piu della persona, ti 
piacquero in me la cultura e lo spirito ? 

Gug. I tuoi talenti ti resero più amabile agli 
occhi miei, perchè conobbi unito a questi 
un buon cuore. Ora , se tu ti facessi or- 
gogliosa , o se per darti alle lettere tu 
trascurassi la domestica economia , meri- 
teresti biasimo e non lode. 

Isa. E ti pare ch’io manchi .... 

Gug. Ascolta. Poiché il Cielo finora non ci 
diè figli, tu potesti passare i giorni a gra- 
do tuo fra la lettura, e la conversazione 
de’ dotti j ma dacché con la morte di mio 
Fratello abbiam presa Emilia con noi, tu 
sei obbligata a farle da Madre. Di più, nel 
cangiamento delle mie circostanze dovrà 
restringersi, la servitù, dovranno resecarsi 


4 
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le spese ... oh Dio ! sdegnerai tu d^occu- 
parti ne’ domestici affari ? 

Isa. Clic dici? Ah Guglielmo, io non desidero 
che d’ alleggerire il peso della tua di- 
sgrazia ! 

Gag, Ma intanto mia Madre vuol dividersi da 
noi , rivuole la sua dote . . . 

Isa. Ah no , non sia mai vero che ciò succeda 
per causa mia. Tutto si ponga in opera 
per calmare la sua collera. Io eon pronta 
a chiederle scusa, e in avvenire raddop- 
pierò il mio rispetto per essa. 

Gug. Abbracciami, mia cara^ mia buona arni- 
ca , le tue parole , la tua tenerezza mi 
consolano anche in mezzo alle pene. 

l a. Vuoi che andiamo subito da tua Madre!* 

6' ug. Sì cara, andiamo. 

SGEICA SETTIMA. 

Mentre i suddetti partono da un lato , entra 
Emilia dall' altrOy indi Guglielmo e Isa- 
bella che tornano. 

Emi. La Signora Isabella va nelle stanz^ 
della Nonna? Poc’ anzi le ho pur sentite 
altercare insieme. Chi sa che cosa avran,. 


m 
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no detto , chi sa se hanno scoperto naila. 
Mi sono accostata più volte all’uscio, ma 
di fuori non ho potuto intendere che 
qualche parola. Essi ritornano. Voglio ce- 
larmi e ascoltare. 

Isa. Sarà uscita di casa per l’altra parte, e 
forse per dare effetto alla sua risoluzione. 

Gag. Non temere. Ancorché essa f.icesse qual- 
che passo per dividersi da noi , si can_ 
gerà di pensiero alla più piccola tua umi- 
liazione , conosco il suo cuore j e poi 
sarebbe fuor di natura eh’ ella si unisse 
a’ mìei creditori per rovinarmi del tutto. 

Isa. Su questo proposito mi viene un pen- 
siero. Dimmi, le mie gioie non sariano 
bastanti a formare una somma, con la 
quale pagare ( almeno in parte J i tuoi 
debiti ? 

Gug. E ti priveresti di un capitale che è tuo.^ 

Isa, Privarmene ? Ah non può mai parermi 
una privazione ciò che cooperi a toglierti 
d’ affanno. E poi io nulla possiedo che 
non sia tuo. 

Gug. Mia adorabile sposa , sì accetto la tua 
esibizione. Così pagando parte delle sca- 
denze, prima che il fallimento di Londra s i 
sajtpia, non darò sospetto d’esserne a par— 
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fe; e col tempo potrò meglio riordinare i 
miei afiari. 

Isa. Vieni dunque subito a prenderle. 

Gug. Isabella mia , avrò sempre scolpito nel- 
r anima questo tratto del tuo bel cuo- 
re. (i) 


SCEKA OTTAVA. 

Emilia poi Eufrasia. 

Emi. Oh che ho mai inteso! Lo Zio in stato di 
vendere le gioje per pagare i creditori ?.. 
Bisogna che la necessità sia grande dav- 
vero. Ha detto poi un non so che del fal- 
limento di Londra , ma non ho ben ca- 
pito. 

Euf. Emilia va’ a dire alla mia signora Nuo- 
ra (2) che i suoi letterati l’ aspettano 
nella Galleria, gli ho veduti salire men- 
tre attraversava la sala. 

Emi, Eh credo che abbia altro in testala Zia 
in questo momento , anderò io a far le 
sue scuse ... ( 3 ) 

( I ) Partono. 

(a) Con caricatura. 

(3) Incamminandosi. 

16 
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Euf. Come/' fermati , perchè credi che abbia 
altro in testa? Forse Guglielmo ha gridato 
con essa? 

Emi. Nò^ ma il povero Zio è per fallire , e 
vende fino le gioje della Moglie per pa- 
gare i debiti, (i) 

Euf. Fer fallire mio Figlio ? Ma suo dannoj 
causa il poco giudizio , le troppe gran- 
dezze 5 me lo aspettava. Fortuna che il 
legale è avvisato. Si metta in salvo la 
roba mia e poi nasca quel che sa nascere; 
non mi ci mescolo più. 


(i) Parte correndo. 


Pine del Atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

il salotto medesimo Emilia poi Isasklla» 

Emi. Ah certamente ho commessa un im-> 
prudenza raccontando alla conversazione 
la disgrazia dello zio !... Poteva venir 
prima il servitore a dir loro che la sìg* 
Isabella si sentiva male , che non mi 
sarei trovata nel caso di dover rispon- ' 
dere a tutte le loro interrogazioni. Che 
sapeva io che volesse fìngersi ammala-* 
ta P . . . lo ho detta la cosa com’ è, ma, 
oh Dio ! appena ho parlato , hanno essi 
cominciato a bisbigliare , e sono partiti 
senza più dirmi nulla. Tutto ciò mi ha 
posta in grande angustia. Àh pur troppo 
quando sò qualche cosa, m’esce di boc- 
ca senza che io me ne avveda. 
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Isa. Emilia , è quasi scorsa la mattinata , e 
tu non hai fatto nulla. 

Emi. Nò sig. Zia, v’ ingannate, ho letto per 
un’ ora quel libretto di Favole che mi 
deste. 

Isa. Mia cara , in avvenire la mattina . sarà 
destinata intieramente al lavoro , il do- 
po pranzo e la sera potrai occuparti nello 
studiare. 

Emi. ( Che novità ! ) E chi m’ insegnerà a 
lavorare ? 

Isa. Io stessa. 

Emi. Voi ? ... perdonate , come potrete inse- 
gnarmi, se non vi ho mai vista con l’ago 
in mano? 

Isa. Finora non facea mestieri eh’ io m’oc- 
cupassi in ciò , ora educando te, debbo 
insegnarti che il primo dovere d’una don- 
na è quello di rendersi capace di diri- 
gere la propria casa, e che la cultura 
non dev’ essere per noi che un orna, 
mento e un sollievo. ( Ma viene la mia 
suocera , s’adopri con essa tutta Fumiltà 
possibile , purché si plachi. ) 
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SCENA SECONDA. 

Ev FRASI A e dette 

Euf. ( E ancora il Procuratore non viene ? 
ma è qui Isabella j se ne sfugga l’ in- 
contro. )(i) 

Isa, Signora , vi prego , fermatevi meco un 
momento , e ascoltate due parole. 

Euf. Che volete da me ? 

Isa. Non sia mai vero che vi dividiate da 
un unico figlio per causa mia. Fino dal 
giorno in cui venni sposa in questa ca- 
sa mi proposi d' amarvi e rispettarvi come 
mia seconda madre ; e lo feci , (2) s\ , 
( permettetemi di dirlo ) lo feci, fino che 
voi mi trattaste qual figlia. Ora da un 
pezzo in quà, non sò per qual mio deme- 
rito , non fate che condannare le mie 
più innocenti azioni , e ciò che più 
m’accora si è che invece d’avvertir me 
de’ miei errori mi condannate parlandone 


(1) Va per partire dalla porta di mezzo. 

(2) Eufrasia gira la testa facendo segno di 

16* 


nò. 
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con altri ^ e dandomi dalle tacce che as-> 
solutamente non merito. 

Euf. Io non avrei detto mai nulla sul fatto 
vostroj se non avessi saputo d’ essere sta- 
ta prima offesa da voi. 

Isa. E chi vi ha detto questo? 

Euf. Emilia. 

Emi. (i) 

Isa' Emilia ?... Ah disgraziata ! Ella ella 
stessa veniva a raccontare a me tutto 
quello che voi dicevate , e vi assicuro 
che se parlando di voi mancai qualche 
volta al rispetto dovuto , fu più per ven- 
detta che per disistima. 

Euf. Come ? Essa vi raccontava ? ... ma, non 
mi sorprende, mentre mi rammento quan- 
te volte le sue parole mi hanno inasprita 
centra di voi. 

Isa. Pur troppo ! se ci penso, vedo che è per 
r appunto da sei mesi in quà, che non 
viviamo più in quella perfetta armonia 
che godevamo prima. 

Euf. Sì, dal tempo eh' Emilia è con noi. 

Emi Nonna mia .... (2) 

^ I ) Stà vergognosa in un canto. 

(a) S* aoanza piangendo. 
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Euf. Scandalosa, vergognati di te stessa. 

Emi. Gara, zìa 

xsa. Ciarliera , levamiti dinanzi. 

Emi» Per carità, perdonatemi tutte due.^ ( 1 ) 
Avete ragione , lo conosco, lo confesso , 
sono stata finora imprudente , ed anche 
spesso bugiarda ma vedo d’ aver fatto 
male , son risoluta di correggermi e non 
m’ alzerò di qui fino che non m^ assi- 
curate del vostro perdono .... ( 2 ) 

Isa. Vedi come per causa tua era quasi per- 
duta la domestica pace . . . ma , quale 
strepito si sente in sala ? 

Euf. La voce di mio figlio .... 

Emi. Che sarà ? . . . (3) 

SCENA TERZA. 

\ 

Guguelxo e dette. 

Gug. (4) Sono un uomo d’onore e pagherò» 

(i) S* inginocchia in mezzo ad esse raccoman- 
dandosi, 

(a) Piange. 

(3) S* alza. 

(4) Di dentro con voce ùìterata. ^ 
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Isa. Io tremo ... 

Gug. (i) Ah Isabella ! ah madre mia , tutto 
è perduto 1 

Isa, Oh Dio !... nel tuo volto traspare la 
più terribile disperazione 1 

Euf. È dunque vero ? Guglielmo , tu . . 

Gug. La mia disgrazia sì è duvulgata , i cre- 
ditori mi assediano» a momenti i mi- 
nistri di polizia porranno i sigilli a tutto 
ciò ch’io possiedo .... 

Euf. Che dici mai ?... 

Isa. E sarà vero ? . . . 

Gug. Ecco qui alcune intimazioni di paga- 
menti (a) • • . Queste soltanto ascendono 
a quindicimila scudi ... e come pagar- 
li .. . oh Dio ! come pagargli nella gior- 
nata/’ (3) 

^sa. E con la vendita delle mie gioie ? 

Gug. Le tue gioie ascendono appena a due 
mila scudi. Ah Isabella mia tu te ne sei 
privata , e non basterà per salvarmi . . . 
Ah pur troppo , mi sarà tolta la liber- 

(i) Vlen fuori dalla scena nella massima coster- 
nazione. 

(a) Getta dei fogli sul tavolino. 

) Smaniando per la scena. 
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tà . . . . la reputazione .... Ah meglio 
sarebbe s’ io perdessi la vita ! (i) 

/sa. Guglielmo , deh non parlarmi così , che 
mi laceri l’anima. Si venda tutto , tutto 
si perda, le ricchezze non formano la 
felicità .... vivremo poveri , ma sempre 
uniti . . . 

Euf. Tutto quello che mi fu lasciato da tuo 
padre , e che non può esser tocco dai 
creditori , servirà per mantenerci tutti , 
vivendo economicamente. 

Emi. ( Mi scoppia il core ! . . . ) 

Isa. Per la mia parte , io rinunzio a ogni 
sfarzo, a ogni spesa non necessaria. 

Gtig. (a) Isabella , tu sola sapevi il mio se- 
greto , io non aveva confidata la mia di- 
grazia che a te- 
Isa. E potresti sospettare ?.. 

Gug. Si, che tu ne abbia parlato ad al- 
cuno. . 

jsa. Nò certamente .... 

Euf. E come lo seppe Emilia che me ne fece 
la confidenza.^ 

( 1 ) S’ abbandona a sedere appoggiando il capo 
al tavolino. 

(a) Alzandosi come preoccupato da un pensiero» 
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Isa. Emilia ? 

JSmi Ah pur troppo son io la causa di tanto 
male !... (i) la mia curiosità mi fece 
stare a sentire mentre lo zio vi raccon- 
tava . . del fallimento . . . 

Isa. Ebbene ?... 

Emi. Venne poi la conversazione . • . 

Gug. E tu ne parlasti ? . . ( 2 ) . . Ah indegna^ 
la tua lingua esecrabile toglie la repu- 
tazione a tuo zio, e riduce indigente una 
famiglia I meriteresti che sfogassi in te 
il dolore che mi consuma .... ma che 
prof ... migliorerebbe la mia situazione.^... 
Disgraziata, sia il tuo gastigo, vivere odiata 
da tutti , cagione della rovina de* tuoi 
parenti , e della mia morte !... (3) 

Isa. Ah marito mio ! . . . Perfida , tu sei la 
nostra disperazione. (4) 

Euf. Questa è la ricompensa d* averti accolta 
orfana, e tenuta qual 'figlia? Chi sa scia- 
gurata quali saranno le conseguenze della 
tua imprudenza ! (5) 

(.t) Singhiozzando* 

( 2 ) Ad Emilia che col capo fa cenno di 

(3) Parte furioso. 

Parte frettolosa seguendo Guglielmo 

(S) Parte dietro ai suddetti. 
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ExiLtA sóla poi Roberto. 

Emi. Io , odiata da tutti ?... Io causa del- 
la rovina de’ miei parenti ?... e come 
potrò più vivere ? . . • . come avrò co- 
raggio di guardare la nonna , la zia ? . . 
e come mi tratteranno esse , mentre ri- 
petono da me , i loro mali ?... ma , oh 
Pio ! sento remore. . . . forse 1’ arresta- 


no spogliano forse la casa 

Ohimè un sudor freddo mi bagna tut- 
ta le gambe mi tremano .... mi 


sento morire ! . . . (i) 

Roi. Tutto è aperto, e non si trova nessuno. 
Ma j è qui la rapportatrice , Emilia . . . 
che ? dorme , o è svenuta ? Emilia , non 
si muove. Ch’ io sia giunto tardi , e che 
il povero Guglielmo... Ah ... ma non sono 
appena due ore che in piazza se ne par- 
lava ... vediamo di richiamare a se stessa 
questa fanciulla che potrò da lei sape- 


( 1 ) Ciule svenuta sopra una Sedia. 
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re qual sia la presente situazione della 
famiglia. Con questo spirito si riavrà sen- 
z’altro. (i) 

Emì. Oh Dio !... 

Rob. Che cosa è stato ? . . • 

Emi. Dove sono? .. . chi siete voi? Lo zio 
è vivo ?... è in casa ?... 

Rob. Quali domande? 

Emi. Ah per pietà) toglietemi di pena... (*2) 

. I 

SCENA QUINTA. 

Guglielmo esce ir attenuto da Isabella e 
da Eufrasia , i quali non vedono Roberto. 

Gag. Lasciatemi partire. 

Isa. Nò, non ti lascio, se prima non ti vedo 
calmato. 

Euf. Figlio mio, ne’ rovesci di questo mondo 
ci vuol coraggio. 

Gag. Non mi spaventa che il trovarmi av- 
vilito. . . disonorato . . . 

Rob. Disonorato , e perchè ? 


Le accasta al naso una boccetta. 
S’ alza. 
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Gag. Roberto, voi qui ? venite fofiit a ripe- 
tere il vostro credito ? 

Isa, Per carità, Signore, non lo affliggete di 
più . . . 

Roh. Mi conoscete si male ? Io seppi a caso 
la vostra disgrazia , e mentre quelli che 
forse credeste amici finora si affrettavano 
a rovinarvi , io pensava al modo di ri- 
pararla. 

Isa. Come ? voi ?... 

Gag. V’interessate per me? 

Roh. Ciò non dovrebbe maravigliarvi tanto. 
Non son’ io stato il più grande amico di 
vostro padre ? e non ho io mostrata scra- 
per anche a voi una sincera amicizia? 

Gug. Sì , ma . . . 

Roh. Cari miei, siete giovani, e non sapete 
distinguere i veri dai falsi amici. Un 
vecchio, che talvolta si è preso la libertà 
di censurare le vostre azioni, v* era no- 
ioso , ed io essendomene accorto mi son 
ritirato. Quelli scioli, que’filosofastri che 
non sanno che vilmente adulare , e che 
hanno fatto finora le carte in casa vo- 
stra , sotto il nome d’ amici , in piazza e 
al caffè vi davano per fallito pubblica- 
mente. 

*7 
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Isa. Pos^^e !... 

Gug. Indegni. 

Rob. Ora venendo a noi , io vi propongo 
d* associare il vostro nome al mio j e son 
pronto a porre nella vostra banca tutti 
i miei capitali. 

Gug* Ah voi mi rendete la vita. 

Isa. Quanta bontà! 

Emì. ( Respiro ! ) 

Euf. Ah che il Cielo vi benedica ! 

Rob. Tacete , io non voglio ringraziamenti. 
Di là nella sala , v’ è un mio ministro 
con quattro sacchetti , co’ quali potrete 
pagare i creditori che più vi molestano. 
Non vi regalo nulla però , giacché se 
vi condurrete a seconda de miei consi- 
gli spero che la nostra società sarà for- 
tunata 5 e col tempo potrete rimbor- 
sarmi. 

Gug. Ah si , con questa speranza accetto più 
volentieri i vostri benefizi. 

Isa. Voi siete il nostro Padre e come tale 

4 v’ ameremo , e vi rispetteremo sempre* 
Io intanto non riceverò più quelle per- 
sone che voi non stimate, e che in 
questa occasione hanno mostrato il loro 
falso carattere , e rinunciando all’ idea 
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ambiziosa di esser tenuta per letterata j 
m’occuperò in avvenire colla mia famiglia 
serbando la lettura per mio sollievo. 

Roh. Brava , la vostra docilità mi piace , e 
questa mi prova che avete il vero ta- 
lento , giacché quei che meglio intende 
più facilmente si persuade. 

Emi. Posso sperare che lo zio mi perdo- 
ni ? . ... 

Gug. SI Emilia . . . 

Roh. Oh , uno dei patti della nostra Società 
sia quello di porre Emilia in Convento. 
Una ciarliera, una rapportatrice non può 
che seminare scandali , eh ’ esser causa 
di continui dissidi. 

Euf, Ma essa è pentita veramente di cuore, 
le si legge in viso. 

Isa. Sì, quest’accidente 1’ ha scossa, e son’ io 
mallevadrice della sua emenda. 

Roh. Tutto và bene , ma un cattivo costu- 
me non si vince in un giorno. 

Emi. Cara zia, cara nonna , vi ringrazio del- 
r afiPetto che mi dimostrate , ma vedo 
che il sig. Roberto ha ragione. É già 
molto tempo eh’ io voleva correggermi , 
nè sapea cominciare a farlo : onde cono- 
sco , pur troppo ! che mi è necessario 
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r allontanarmi dalle occasioni che mi 
traevano ordinariamente a parlare, il 
vedermi divisa da’ miei parenti , il ricor- 
darmene la cagione contribuirà non poco 
ad emendarmi più sollecitamente. 

Rob. Questo discorso mi accerta del suo pen- 
timento , .pure non va distolta da così 
lodevole risoluzione. Un anno almeno 
starà in Convento. Io, se lo permettete, 
potrò affidarla a una mia sorella .... 

Gug. Si, caro Roberto, disponete in tutto co- 
me credete meglio. 

Isa. Se deve esserle vantaggioso , io non mi 
oppongo. 

Euf. E il vedere eh* ella stessa lo desidera 
mi rende tranquilla. 

Emi. Amorosi parenti, vi chiedo scusa di nuo- 
vo. Dimenticatevi, ve ne supplico, i miei 
difetti , ricordatevi solo il mio pentimen- 
to per cui mi vedrete ( lo spero ) affatto 
cangiata fra un anno.^ Intanto insegni 
il mìo esempio di quali disordini sia ca- 
gione, e a quali terribili dispiaceri possa 
trovarsi una domestica spia. 

Fine. 
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donna CLAUDIA Dama vedova. 
ERMELUNA sua figlia. 

CELESTE Aja d'ErmeUina. 

La Marchesina ELISA. 

LUCINDA 

angelica \ Monte 

CARLOTTA ( Baronesse ài \i Erme 
MALVINA \ Valle Oscura | 
tonino ragazzo giardiniere. 


La Scena si finge in una mia 
di Donna Claudia. 
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AL NOBIL VOMO 
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Àmico Garìss, 
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Jr oichè un cuore delicato e gen^ 
file accoglie con bontà le offerte più 
tenui delV amicizia , non a/oendo ri- 
guardo al dono ma al buon volere che 
lo muove , conoscendo io da lungo 
tempo il Vostro beiranimo, ardisco d^iw 
dirizzarvi una delle mie Commediole, 
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La Puntigliosa, per cui mostraste una 
speciale indulgenza, e nella quale tro- 
verete due emende da voi suggeritemi. 
Spero, anzi tengo per certo, che non al / 
merito della composizione , ma al sin- 
cero sentimento di rispettosa amicizia 
che m* incoraggia ad offerirvela , vor- 
rete dare qualche pregio. 

Perdonate dunque la libertà, e 
non isdegnate questo pubblico attestar- 
to di quella affezione che mi fà essere 


La Vostra. Aff. Amica 
MASSIMINA ROSELLINI. 
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ATTO I 


Scena piuma. 


Fratello nel mezzo al Parco, che mette 
a varii violetti ombrosi. Donna Claudia e 
CXLMSTS. 

eia. Spero che questa sarà una bella gior- 
nata per Ermellìna. Che ne dite cara 
Celeste? 

Cel. Sicuramente : il trovarsi con tutte le sue 
amiche in un sito si ameno , dehbe es- 
serle molto gradevole. Ah felice la figlia 
d’ una madre tanto amorosa. 
eia. Per dire la verità, esaminando le mie 
intenzioni e il cor mio, più volte ho 
sperato, eh’ Ermellina potesse chiamarsi 
felice essendo mia figlia, pure, osservan- 
. dola bene , son costretta a temere ch’ella 
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tamente vittima d’una ingiusta parzia- 
lità. 

eia. £ come mai può pensarlo , se tengo il 
figlio in collegio , ed essa vive con me? 
Cel. Basta per metterla di cattivo umore, un . 
elogio che voi facciate ai talenti e alle " < 
buone qualità del signor Ernesto, o una 
semplice riprensione a lei , per qualche 
suo difetto o mancanza. 
eia. Ah pur troppo io ho osservata con di- 
spiacere la repugnanza che nutre Er- 
mellina per le correzioni! Questa ragaz- 
zina, naturalmente dotata di spirito e di 
penetrazione , è stata , come sapete, fino 
ai dodici anni in compagnia della Nonna 
paterna giacché mio Marito amava di 
viaggiare continuamente. La buona vec- 
chia la colmava di lodi; e ciò forse ha 
sviluppato in essa quell’ amor proprio 
■ smoderato che si offende ad ogni meno- 
ma contrarietà. Non sono che sette mesi 
che r ho ripresa meco , cioè da che son 
vedova ; e desiderosa di bene educarla, 
diffidando di me , ho avuto ricorso a voi: 
ma riusciremo noi a correggerla ? 

CeL Lo spero ; e nulla vi è di più atto a 
renderla umile , compiacente , e gentile. 


Digitized by Gopglc 


^So4 

quanto l’accordarle sovente la compagnia 
di signorine di pari educazione ed età. 
La società scelta , a mio credere , è il 
miglior libro d’ educazione. Quivi s’ im- 
para a conoscere ed apprezzare gli altrui 
meriti , e a rispettar tutti per essere ri- 
spettati. In oltre mi par necessario, per 
formare il cuore d’ una giovinetta , il 
renderlo proclive al dolce sentimento 
dell’amicizia. 

eia. Persuasa da queste vostre ragioni, io le 
ho fatta fare la conoscenza della mar- 
chesina Elisa , delle Contessine di Mon- 
te bianco , e delle Baronessine di Valle 
oscura , che mi sembrano care ragazze. 
In generale però, credo che la vostra 
massima abbia molte eccezzioni da fare. 

Cel. Sicuramente , la scelta d’un amica è ri- 
schiosa , e i genitori debbono molto av- 
vertire di non avvicinare alle loro figlie 
delle giovani distratte o di cattive mas- 
sime ma , il lasciarle prendere un in- 
nocente affezione per le fanciulle virtuo- 
se , non può che renderle d’un carat- 
tere più delicato , e spronarle a una lo- 
devole emulazione. 

eia. E quale, credete voi, delle cinque Da- 
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mine, che' favoriscono mia figlia, sia la 
sua amica/* giacché, sebbene si conoscano 
da poco tempo , a quell^ età si fa presto 
amicizia. 

Cel. Non m’ è parso di vedere eh’ ella usi 
nessuna parzialità , e credo sia per an- 
che troppo intollerante per trovare chi 
intiei’amente le vada a genio. 
eia. Come sarebbe a dire ? 

Cel. Tutte le giovinette che vengono qui son 
piene di meriti , ma certamente ognuna 
di' esse ha qualche difetto , e le prime 
■ basi deiramicizia sono il compatimento, 
e i riguardi reciproci. Per esempio , tal- 
A’olta sarebbe essa allettata dalla vivacità 
di Lucin'da, ma in un altro momento la 
sua troppa franchezza la punge. Loda la 
somma dolcezza d’Angelica, ma l’annoia 
la sua fredda taciturnità. £ sedotta dai 
talenti d’ Elisa , ma le sembra forse di 
scomparire accanto a quella, e un tal 
pensiero l’ allontana. Carlotta le pare 
troppo seria , Malvina troppo frivola. . . 
eia. Il carattere che mi fate della mia Er- 
mellina è assai stravagante. 

Cel. Perdonate signora , voi mi avete inter- 

i8 
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rogata , ed ho creduto mio -dovere il ri- 
spondervi con schiettezZci. 
eia. Nè io già ve ne rimprovero, solo m^ac- 
cora. ... 

Cel. State pur di buon animo poiché credo 
.• altresì eh’ Ermellina potrà correggersi e 
divenire perfettamente amabile. 
eia. M’ affido a voi, e mi rimetto in tutto 
alla vostra sagacità. Addio, , cara Celeste^ 
io facilmente passerò la giornata da mio 
Zio , che villeggia poche miglia distan- 
. , tedi qui. Voi' invigilate che nulla man- 
chi a queste Damine. Lasciate però che 
mia figlia faccia gli onori di casa, e si 
prenda essa sola il pensiero di trattenere 
e di divertire le sue amiche: vedremo 
poi come ella se ne disimpegnerà. 

Cel. Mi regolerò secondo i vostri ordini. Vi 
son serva (i). : . 

(i ) Donila Claudia parte. 
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SCENA SECONDA. 
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Celsste poi ToiriifO- 

Cel. Quanto è buona donna Claudia ! Essa si 
prende tante cure pe’ suoi figli, che me- 
rita d’ esser ben corrisposta. 

Ton> Signora Celeste , se non eseguisco i vo- 
stri comandi io non ne ho colpa. Avea 
già colti i più bei fiori del giardino , e 
gli puliva dalle spine per farne cinque 
mazzetti , quando è venuta la signora 
Ermellina , e tutta rabbiosa mi ha por- 
tato via il paniere, e ha detto che vuol 
fargli lei. 

Cel. Ebbene : lascia che la signorina si di- 
verta. 

Ton. Ma se poi non son fatti in regola.^ 

Cel. Poco male. 

Ton. Credeva di presentargli io alle Signo- 
rine che vengono , e per questo mi son 
fatto mettere il giubboncino da festa. 

Cel. Potrai presentarti ad esse con qualche 
altra cosa. 

Ton. E che potrei io portar loro ?... ma a 
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proposito , se mai volessero ballare chia- 
matemi , che sopra lo zufolo suono delle 
quadriglie veramente belline. 

Oél. Bravo Tonino , e chi ti ha insegnato ? 

Ton. Il figlio del Maestro di scuola che ha 
studiato in città , e ora è chiamato per 
tutte le ville. , 

Ceh Ebbene, porta il tuo istrumento, e suo- 
nerai , giacché il ballo è un divertimento 
sempre gradito per le fanciulle. 

Toni 0 che gusto! Sentirete, sentirete. Vado 
subito a casa a pigliar lo zufolo (i). 

SCENA TERZA. 

CsLKSTE indi EsStBLLlNA. 

Cel. Se Ermellina è discesa nel giardino , si 
vede ohe ha terminato di vestirsi. Andia- 
mo a trovarla. ... ma eccola da questo 
viale. 

, Erm. ( 2 ) Signora Celeste, e perchè avevate 
ordinati i mazzetti a Tonino ? Non son io 
capace di fargli meglio di lui ? Di più j 


(i) Parte saltando. 

(»J Col panierino de' fiori in mano. 
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sapete pure quanto mi diverta il cogliere 
i fiori, e non si sa perchè mi abbiate 
tolto un piacere così innocente. 

Cel, Mia cara, non ho avuto sicuramente que- 
sto pensiero , mentre vorrei anzi indovi- 
nare ciò che può divertirvi per farvelo 
fare , ma siccome i fiori vanno colti di 
buon mattino, e voi non siete molto sol- 
lecita 

JErm. O in quanto a questo poi , avrei sacri- 
ficate anche due ore di sonno per aver la 
compiacenza di poter dire alle mie ami- 
che , eccovi dei fiori colti dalle mie 
mani. 

Cel, Stando con esse tutta la giornata, non 
vi mancheranno occasioni di mostrar lo- 
ro la gentilezza dell’ animo vostro. 

JErm, Ma intanto 

Cel, Non vale la pena di fare una sì lunga * 
lagnanza per sì piccola cosa , un’ altra 
volta v’ alzerete un' ora prima , e cor- 
rete i fiori voi stessa , per oggi non se 
ne parli più. 

Erm, ( Ecco , quando non sa più che rispon- 
dere , mi fa tacere con un non se ne 
parli più. ) 
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C«Z. Son ben variati que’maszolini. Ahi ahi, 
ci son delle spine (i). 

Erm. Delle spine/' come mai. Eh non ce ne 
debbono essere. 

Cél. Vedete che il mio dito fa sangue. Vi 
consiglio a sciorgli per pulir bene i gam- 
bi delle rose. 

Erm. Che? adesso dovrei disfarli? Oh nò dav - 
vero, davvero. 

Cel. Rendeteli a Tonino, gli rifarà esso. 

Erm. Dopo che io gli ho levato il paniere, 
renderli a lui sarebbe un avvilimento , 
e quel monello andrebbe dicendo, ch’io 
non sono stata capace d’unire due fiori. 

Gel» Volete dunque che le vostre amiche si 
buchino ? 

Erm. Già quello che faccio io è fatto sem- 
pre male. Non voglio più, dargli a nes- 
suno (2). 

Cel. Ma cara Ermellina, di che vi arrabbiate? 

Erm. E vi pare eh’ io non ne abbia ragione.^ 

Cel. Parlandovi a cuore aperto , io non so 
vederla. 


f Ne prende uno dal paniere e si buca, 
(a) Getta il paniere e i mazzetti lontano. 
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Erm. Dovete pur conoscere anche voi , che 
non me ne va mai una a verso. Stama- 
ne , quando mi son destata . io era al- 
legrissima. Il mio primo pensiero , sono 
stati i mazzetti. Mi vesto in un mo- 
mento j scendo, nel giardino per corre i 
fiori , e vedo che il ragazzo del giardi- 
niere avea spogliate tutte Paiole, e stava 
là facendo quel che voleva fare io. Mi 
ha presa la rabbia, ed era ben naturale. 
Ciò non è nulla. Tolgo ad esso il pa- 
niere , e lego i fiori, senza pensare nem- 
meno a pulir le rose , mentre credeva 
che già lo avesse fatto Tonino. Ora che 
son fatti i mazzolini, che voi pure gli 
trovate graziosi , si scuopre che vi sono 
delle spine , o bisogna disfarli. Dite , 
dite , se io non son disgraziata ? 

Cài. Vi auguro, mia cara, che non abbiate mai 
nel mondo che delle disgrazie simili a 
queste. 

Erm. Quando uno è molto sensitivo , fanno 
gran senso anche le piccole cose. 

Cel. Nò, Ermellina , voi confondete la sen- 
sibilità coll’ intolleranza. Ma tornate al- 
legra , e preparatevi a far passare una 
bella giornata alle Damine invitate. 
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Erm. Esse tardano assai. Io le pregai tanto 
di venir presto , perchè potessimo aver 
il tempo di divertirci . e di far molte 
cose , che doveano esser venute ; e se 
Aspettano all’ora di pranzo , le ringrazio. 

Cel. Mi par di sentire delle carrozze ch’en- 
trano nel cortile. 

Erm. Sì sì , son esse sicuramente. 

Cel. Andiamo per di qua ad incontrarle (r). 

SCEMA QUARTA. 

Toniso solo. 

Arrivano le signorine. Qui non c’ è più nes- 
suno. • . . Oh , peccato ^ lutti i miei fiori 
per terra / ma , poi che son gettati là 
in questo modo , pare che la signora 
Ermellina non voglia servirsene più, sic- 
ché gli ripiglierò io , disfarò i maz«etti 
gli legherò con più garbo , vi aggiun- 
gerò qualche altro fiore , e poi presen- 
terò il mio regalo adattato a un piccolo 
giardiniere (a) 

(1) Partono da una parttt e da un'altra vien 

Tonino frettoloso. 

(2) Parte. 

Fine delVAtto Primo. 
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ATTO II. 


SCENA PRIMA. 

JElisa, Jjucjnsa , Angelica . Carlotta , 

M ALVINA , ErjkELLINA , 6 CELESTE. 

Lue. G"iacchè per passeggiare è troppo cal- 
do, potremmo fermarci in questo pratello 
ombroso. 

Elis. Lucìuda dice bene , facciamo qui la 
nostra conversazione. 

Car. Mah Ang. SI , sì. 

Ceh Portate delle sedie alle Signorine (i). 
(Ora penso di lasciarle in libertà fra di 
loro invigilandole però sempre, ma senza 
parere di farlo). Ermellina , io vado a 
scrivere qualche lettera. Se voi, o queste 
Damine, aveste bisogno di me , avvisa.- 
temi. Son serva a tutte. 

(i) Ai servitori che partono e ritornano con le 
sedie. 
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JBZii. Serva, aig. Celeste. 

Car. Mal. Lue. Serva (i). 

6CEJ7A SBGOKDA. 

Le sei Fanciulle. 

Erra. (E decidono di star qui, senza do- 
mandare il mio parere , come s’ io non 
ci fossi ; eppure son la padróna di casa!) 

Lue. In questa stagione starei nel parco^dalla 
mattina alla sera. 

Ang. Senza far nulla ? 

Lue. Questo no. Porterei qui il disegno , il 
lavoro , e i miei libri , e ra’ occuperei 
ora in una cosa ora in altra. 

Efis. Tu lo farai spesso Ermellina ? 

Erm. Oh nò davvero. La mattina io amo di 
star nel quartiere, e ci trovo molto più 
fresco che qui. 

Ang. Allora poi andiamo in casa. 

Erm. No no , quando piace a tutte voi di 
star fuori , basta ; e tanto è vero , che 
io non sono stata consultata nemmeno. 

Mal. Che ? forse te lo sei avuto a male ? 

(i) Celeste parte. 
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Erm. No davvero. 

Lue. Oh bella ! dovremmo stare sull’ eti- 
chette fra noi ? 

Erm. In quanto a questo poi , mi pare che 
anche fìra noi dobbiamo mostrarci edu- 
cate. 

Lue. Io non credo d’ aver mancato all’ edu- 
cazione 

Cut. a monte le questioni per carità. 

Mal. Ora sediamo qui tutte in giro, e fac- 
ciamo un qualche bel giuoco. 

Lue. Sì sediamo. Elisa io accanto a te. 

Mal. Io accanto all’ Elisa dall’ altra parte. 

Car. 'Angelica, vieni qui. 

Erm. ( E me nessuna mi vuole? ) 

Ang. 0 tu, Ermellina, non siedi? 

Erm. Aspetto che ciascuna si accomodi a 
grado suo , e poi prenderò il posto che 
avanzerà. 

Ang. Vieni qui, vicina a me e alla Malvina. 

Erm. Volentieri. 

Elìs. Che cosa faremo? 

Lue. Potremmo recitare ognuna una scena 
imparata a mente. 

Elis. O sì. lo potrò dire il monologo di Mi- 
col nel Saule dell’ Alfieri. 
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Lue. Io dirò quello di Sesto nella Clemenza 
di Tito. 

Erm. Voi siete brave, potete farlo , ma pel 
conto mio starò a sentire. < ' 

Elis. Perché ? tu pure sai qualche scena. 

Erm. Ho imparato qualche pezzo per eser- 
cizio della memoria , ma poi nessuno 
mi ha insegnato a declamare, sicché non 
Io direi per tutto Toro del mondo. 

Ang. Sentiamo intanto la Lucinda e l’Elisa. 
Noi poi faremo quel che potremo , che 
tanto e tanto non dobbiamo > andar sul 
teatro. • ‘ 

Erm. Oh certo non va dato gran peso al me- 
rito di recitare, che non é una gran cosa. 

Mal. A me pare un bel pregio in una fan- 
ciulla , e pagherei d’ averlo. 

Car. Il ben recitare mostra nel tempo stesso 
talento , sentimento , grazia , disinvol- 
• tura. 

Erm. Oh per lo più ci riesce meglio chi sa 
più fingere. 

Lue. Senti, come é piccante ? (*) 

Elis. Invidia i pregi ch’ella non ha. (^*) 

Mal. Insomma chi comincia di voi ? 

(’*■) (**) Piano fra loro. 
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SlU. No, no. Se mai lo facessimo passabil- 
mente , non vorremmo esser tenute per 
finte. Facciamo qualche altra cosa che 
possa divertir tutte. 

Car. Facciasi il Sihillone. 

Lue. Che te ne pare, Ermellina , è di tuo 
genio cotesto giuoco ? 

Erm. Perchè domandarne a rae.^ Io non m’op- 
pongo al piacere dell’ altre. 

Lue. ( Finora non è parso cosi ) (*)• 

Elìs. (È d’un carattere veramente noioso) (3). 

Car. Cominciamo : dalla diritta si dia sotto 
voce il quesito , dalla sinistra la Sibilla 
darà la parola (3). 

Erm. È impossìbile potere accozzare due cose 
così disparate. 

Elis. L’ ingegno sta giusto in questo. 

Lue. Il giro è finito. Dica prima FErmellina. 

Erm. Eh , non ho ancora pensato. 

Mal. Dunque tu. Elisa. 

Elis. M’è stato domandato qual sia il mezzo 
più efficace per cacciare la noia. La Si- 
bilia ha risposto Ragno , e ha risposta 

( 1 ) Piano ad Elisa. 

(a) Come sopra. 

(3) Si parlano tutte all’ orecchio. 

> 9 ^ 
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benissimo, poiché col nominare un 'in- 
setto che sempre lavora , ha voluto in 
dicarmi, t^he Poccupazione continua è la 
sola via di non annoiarsi. 

Lue. Bravissima. 

Ang. Non si poteva dir meglio. 

Erm. Anche la combinazione è stata assai 
favorevole. Sentirete il mio che roba ! 

Mal. Si vorrebbe sapere, che sia da prefe- 
rirsi in una fanciulla, o la bellezza o la 
grazia , e ini è stato risposto fiore.... 

Erm. Questo poi è accomodato a posta. 

Mal. No davvero. Dillo tu. Elisa, io ho presa 
la parola da te. 

Elis. Ne siamo tutte persuase , finisci. 

Mal. Non voglio dir altroj Sta a te, Ermel- 
lina. 

Erm. 11 mìo è impossibile accomodarlo bene. 
Mi è stato domandato qual si sia il mez- 
zo d’ esser felici nel mondo , e mi vien 
data la parola Nave. .Cosa dirò? che bi- 
sogni viaggiar per mare ? 

Elis. Scusa , ma non potea toccarti miglior 
risposta. Prendendola allegoricamente, la 
nostra vita è un viaggio , e il mondo mo- 
rale può ben paragonarsi a un mare pieno 
di pericoli e di disastri j e come la nave 
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giunge felicemente in porto se un abile 
piloto la guida nelle tempeste , e in 
met^zo agli scogli , e alle arti , la no- 
stra vita sarà più felice, quando la virtù 
ci sostenga nella tempesta delle passioni. 

Car. Brava, bravissima. 

Ang. Questo è un pezzo filosofico. 

Mal. Ci vuole il tuo ingegno per accomo- 
darle tutte. 

Erm. Se ci avessi riflettuto un momento , 
sarebbe forse venuto in capo anche a 
me; ma T Elisa mi ha levate le parole di 
bocca. 

Elis. Ti sei offesa perchè 1’ ho detto io in 
vece tua ? 

Lue. Sei ben di cattivo umore stamane, Er- 
mellina , che hai ? 

Erm. Io non ho nulla, e non mi sono offesa 
di nulla. 

Ang. Finiamo il giuoco, sta a me. Mi è stato 
domandato se sia più piacevole la città o 
la campagna e la Sibilla ha risposto Co- 
' nario , credo , che con ciò abbia voluto 
significare che siccome il canario sta me- 
• glio alla campagna che in gabbia, così gli 
uomini vivrebbero più lietamente ne’cam- 
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pi che nelle città , che sono specie di 
gabbie. 

Car. Benissimo. * 

Erm. Le città 'per altro aon gabbie ben gran- 
di , e se' ne può uscire, volendo. 

Ang. £ vero , ho detto male , ma non ho 
trovato di meglio , nè mi metto già col- 
r Elisa. 

Erm. Come sei buona, mia cara Angelica, non 
hai punta pretensione 

Ang, Non ho capitali per averne. 

Erm. ( Per esser felici bisognerebbe avere la 
sua freddezza ). 

Mal. Sta a te Carlotta. . 

Car. Di’tu, Lucinda , che voglio ancora, pen- 
sarci un poco. 

Lue. Mi hanno domandato che ci voglia per 
essere amabili , e mi è stato risposto 
pepe. Io prendo negativamente questa 
risposta , e siccome il pepe è una droga 
• piccante, credo che la Sibilla abbia vo- 
luto dire, che per essere, amabili non bi- 
sogna aver pepe , cioè , non essere nè 
piccanti , nè puntigliose. 

Erm. Grazie. Questa è per me (i). 

(i) S’ alza. 
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^lis Che cosa ti viene in capo /* 

Erm. Che credete, ch’io sia una stordita/* Vedo 
benissimo che son tenuta in dispregio da 
tutte voi , e che ognuna mi giudica ina- 
mabile e puntigliosa. Ma sapete che cosa 
è ? Io ho più sensibilità e delicatezza di 
quante siete (i). 

SCENA TERZA. 

Le cinque Signorine senza Ermellìna. ■ 

Elis. Davvero, che questi suoi modi mostrano 
molta delicatezza. 

Lue. Lasciarci cosi , dopo averci invitate a 
star seco ? 

Ang. Povera ragazza, ha un carattere disgra- 
ziato. 

Car. Se non si cangia, non si f.irà amare da 
nessuno. 

Mal. E però vero che il tuo sìbillone era 
applicato a lei. 

Lue. Ebbene ? Dovea trarne profitto e non 
puntigliarsi. 

Car. Quanta maggior confidenza si acquista 
(i) Parte. 

19^ 
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con essa tanto più si souoprono i suoi 
difetti. Se vi ricordate , le prime volte 
che ci trovavamo insieme pareva molto 
più conveniente , e bene educata. 

EUs. Vi dirò , allora l’ abbiamo veduta in 
presenza della Madre , e Donna Claudia 
è una amabilissima Dama. 

Z/UC. E vero : e quando venne da noi 1* ac- 
compagnava la Governante, ch*è pure una 
gentile e brava persona. 

Ang. L’Ermellina ha però delle buone qua- 
lità : per esempio , è d’ un cuore eccel- 
lente. Vi ricordate con quale ansietà 
venne a sollevarmi quando caddi , e 
quante volte mi domandò se mi era 
fatta male ? E poi quella sera che la in- 
vitammo a venire al teatro con noi, quan- 
tunque sua Madre se ne contentasse , 
essa non volle venire per non lasciar so- 
la la sig. Celeste, ch’era infreddata. 

Lue. Sì, ha del buono, non può neg.irsi. Ma 
le sue maniere sono infinitamente disob- 
bliganti: e siccome il cuore non si vede, 

per me stimo più i modi gentili 

Car. Oh questo poi nò, cara Lucinda. La gen- 
tilezza che non viene dal cuore , dege- 
nera in affettazione. 
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Ang. Io per me vorrei aver che fare piutto- 
sto con persone rozze e di fondo buono, 
che amabili e cattive. 

Elis. Anch’ io sono del tuo parere. Credo 
però che debbasi cercare d’ unire insieme 
le due qualità, poiché se il buon cuore 
non si dimostra , è inutile che vi sia. 

Mal. Oltredichè io non trovo bontà nel dar 
de’ dispiaceri. 

Car. Talvolta, ciò dipende da cattive usanze 
prese fin dall’infanzia. 

Elis. La sua Nonna non l’ha bene educata, 

SCENA QUARTA. 

Tortino con un Panierino di fiori con dentro 
lo zufolo , e dette. 

Ton. Permettono, illustrissime, che il povero 
Tonino offra loro due mazzolini? 

Elis Oh grazie Tonino, garbato. 

Lue. Grazie. Guardate come belli ! (i) 

Car. E come odorosi ! 

Ang. Il mio lo pongo subito in petto , e te 
ne ringrazio. 


(i) Prendono i mazzetti. 
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Mal. Aneli’ io.... e che cosa è quello zufolo ? 

Ton. L’ ho portato perchè se volessero balla- 
re un poco, io sono de Valser, delle Qua- 
driglie. 

Lue. 0 bravo , suona che balleremo volen- 
tieri. Non è vero care compagne^ 

Tutte Sì sì , balliamo. 

Ton. (i). 

Mal. Questa è bellina. 

Lue. Ma per fare la quadriglia slamo poche. 

EUs. e ballando il Valser ne avanza una. 
Sicché, componiamo un balletto. 

Car. Basta che tu lo diriga perchè vada 
bene. 

EUs. Tu vorresti farmi insuperbire, ma mi 
conosco troppo. Via cominciamo. Car- 
lotta e Malvina si mettano qui , An- 
gelica in mezzo, Lucinda ed io staremo 
a’ due lati voltate all’opposto, e dandoci 
la mano formeremo T intreccio , poi la 
catena, e che so io. 

Mal. Eccoci disposte (a). 


(ì) Suona una quadrìglia. 

(i) Tonino suona e le fanciulle fanno un bal- 
letto. 
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Scena quinta. 

* * i t * f • 

Ermslliwa e dette. 

Erm. Brave , brave davvero. Senza di me si 
divertono, ballano senza di me. 

^lis. Vieni, cara, a ballar con noi, e il diver- 
timento sarà più compito. 

Erm. ( Hanno avuto il mazzetto di fiori ? Ah! 
Tonino gli ha dati loro in mia vece ). 
E tu come sei qui ? (i) 

Ton^ Son venuto a suonare ...... ( 2 ) 

Erm. Torna subito a casa , e non aver ar- 
dire di venire più senza esser chiamato. 
Elis. Ma perchè ? 

Mal. Non lo mandar via .... 

Car, Che male ha fatto ? . 1 

Lue. ( Che stravagante ! ) 

Erm. Finalmente, sono in casa mia, e credo 
d’ esser- padrona di cacciare un ragazzo 
che non voglio fra noi. 

Lue. Oh! nessuno può opporsi. (3) 

(i) A Tonino sdegnosa. 

fa) Timoroso. 

O) Con caricatura. 
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Elis. Aspetta, povero Tonino, per il tuo in- 
comodo . . . . (i) 

Erm. Egli non ha bisogno di nolla , è figlio 
del mio Giardiniere. Va’ via subito, quan- 
do lo dico. 

Ton. ( Uh quanto è rabbiosa ) Servo signo- 
rine , grazie nondimeno ( 2 ). 

SCENA SESTA. 

Le sei Fanciulle. ' 

Erm. Ho anch’io da ringraziarvi' per la bella 
prova d’ amicizia che mi avete data. 

EUs‘ Non so veramente chi abbia maggior 
torto fra noi , se tu che dopo averci in- 
vitate ci lasci sole , o noi che- cercando 
di passar la noia ci siamo poste a bal- 
lare. 

Erm. Voi sapevate perchè vi ho lasciate , e 
se conosceste i riguardi che vuole 1 ami- 
cizia .... ' 

Lue. Che parli tu di riguardi ? mentre da 
che siamo venute ci hai fatto appena 

(i) Vorrebbe dargli quciUihe moneta.. 

(1 ) Parte incMnandosì, • 
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un sorrìso , ci hai dette mille cose pun> 
genti 

Lucinda, non alzare i mazzi. Er- 
mellina cara sii buona , prendi un ba- 
cio da tutte , e facciamo la pace. 

Erm. No nò, non voglio baci. Mi avete fatto 
abbastanza conoscere che nessuna si cura 
di me. Io non ho amiche. 

Car. E perchè dunque ci hai invitate ? 

JE/m. Credeva che potesse essere un piacere 
reciproco , ma mi sono ingannata. 

Lue. Infatti , per noi finora non lo è stato 
davvero. 

Erm. 0 nemmeno per mej e ormai vedo bene, 
che la giornata passerà nell’ istesso modo* 

Elis. Come ? passeremo tutta la giornata in 
litigi ? 

Lue. Non è ancora mezzo giorno, ci sarà da^ 
annojcirsi assai. 

Car. Se credeva, io sarei rimasta a casa. 

Mal. Eh che poi non sarà così. 

Ang. Ermellina , finiscila. Non ne parliamo 
più , e torniamo in allegria. 

Erm. Il mio carattere è questo. Quando ho 
avuto un dispiacere, non posso nè dissi- 
mularlo, nè tornare di buon umore. Sic- 
ché per non arrecarvi noja me ne vado 
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nel mio '^artière , e vi lascio padrone di 
ballare , di passeggiare , di fare ingomma 
quel' che vi piace (i). 

SCENA SESTA. > 

• I • * * . 

Le suddette senza Ermellina'> 

I ■ . •( 1 • 

JElis. E ora che si fa qui ? 

Car- Se ci divertiamoj si oflfenderà maggior- 
mente. • • i 

Lue. E senza far nulla ci seccheremo. 

Mal. Come avete sentito , non c’ è speranza 
di far la pace. ; 

Elìs. Sicché , andiamo via , e venite tutte 
da me. 

Ang. Lasciate che vada io a persuaderla....» 

Lue. Angelica , tu in verità sei troppo buo- 
na. Perchè dobbiamo abbassarci a pre- 
garla ? E poi V quand’ anche a forza 
di preghiere giungessimo a far la pace ^ 
saremmo b^n presto da capo j che con 
lei non si può stare d’ accordo , e spe— 

I cialmente stamane. 

ÈLÙ. Fate a mio modo , venite nella villa 

• (i) jPartt. . 
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mia , che è qui a poco ^stanza, e as- 
sicuratevi che quésta sarà per TErmel- 
lìna una buona lezione. 

Lue. Si si, imparerà che co’ puntigli , e con 
le aspre manieri' *Hon si conservano le 
amicizie. 

Car. Dite benej è una risoluzione un po’eru- 
da , ma può esserle utile. 

Ang. Io parto perchè lo volète , ma per ve- 
v,,rità,,m_ÌK}^Ì8piace,^ ^ . , ,, , m. 

Mal. Vieni vieni , e vedrai che un’altra volta 
la nostra amica sarà più buona. 

Lue. La nostra cameriera dev’ essere nel Giar- 
. dino,' giacché ha chiesto ilipermetsso di gi- 
;■ .< ràrlo tutto , ed è grande ■ assai. , ! . /: 

Ang. Si. La vedo là ini fondo presso quella 
’’ fontana. i><-, . < ,mim! • j . 

Andiamo dunque.' i: 1. ' iiii 

Car. Andiamo. - ' ■ *: - (tutte partono.) 

il ! 1 1 .1 )■! u; ' ' 

vWrifre ,-1/ ‘i •.. j .. . ‘ 

,i.I ' \ »• !■ f>i(. ;.i. «-'il'.. •>.! 

pine dell* Atto secòrido'. '. ' ■ 

I I M.'i.v- 1.'. Il ■' j 
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' ■ . . .<•' . f 1 

• . * 1 • '1 ( . • 1 . . I . , • . . I ■ i 

;.l n 7 “^ ì ■ .1 .»!. ■ 

. I ‘ . 1 • , 

- Il 'l'i; ' T ‘ <1 ■ • ■ • : 1 . . 

. ' ■ • <■, I, ..I , . 

8CEITA PEIJAA. , 

’ ! { ' • f : f i I I .i,.i ui . » 

Ermxlluta viene correndo dal 'violò' in fóndo, 

■ ‘ poi Cèlìste e TóNisOi 


ì ) I . ji '1 ( I i-i'- I 


Ernid JB[o sentita andar via nna' carrozza.... 
Ah! qui non n vedo più alcuna.: £ «sarà 
'iveroPì sono II partite tùtté,vmii lascianh 

cosi ? e hanno avuto coraggio di dai>- 

mi un tal dispiacere ?....!) Ohi Dk» / nes- 
suno mi vuohbene. Tuttitmd sfuggono^ 

Sarebbe meglio morire 1 (i) 

Gel. Ermellina , perchè le vostre amiche se 
ne sono andate prima del pranzo ? Ma, 
voi piangete .? 

Erm, Vedete eh.^ quanto son disgraziata! Io 
(i) Siede e piange^ 
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le' amo.... Io non. ho fatto loro nulla di 
;; . ' male..... . 

eia. Lo credo, non ne siete capace. Ma che 
i ■' cosa è stato? È i nata foree una qualche 
questione ? si 

Erm. Delle piccole questioni ce ne sono state 
più d’ una ; ma cose da nulla. Debbo 
. . però confessarvi , ‘che hanno tutte un 
. I carattere tanto diverso dal mio , che 
. . . quantunque gradisca di star con . esse , 
, !non ci sto bene. . 

■ Cel. Eppure tutte e. cinque son care ragaz- 
ze , buone, ben’educate..';.. 

■Erm. Sarò dunque io la cattiva Pi. 

Cel.' Nò, Ermellina, non dico questo.- Già nel 
mondo nessuno è perfetto ; più o meno, 
ha i suoi difetti ciascuno : e per viver 
meglio fa di mestieri ;Compatìrsi recipro- 
camente , e sapere spesso sacrificare la 
propria volontà a quella degli altri. Di- 
temi , avete cercato di compiacerle , di 
.divertirle P . ' i .. 

Erm: Io .... si , , i 

Ton. (i) Signora nò . 

Cel. Chi è che ha detto di nò ? - 

(i) Mette fuori il capo fra gli alberi è risponde. 
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l£^/n.''!^lon saprei . .■ .\.Ah temerano ! »È To- 
nino che stà ad ascoltarci .di. dietro a 
•il) quegli alberi.* n . i , ■ < • ì '' ' 

Cel, Briconcello., esci fuori'; e di*.perchè hai 
risposto di nò. ■ 

Tau. * Perchè quando suonavo lo zùfolo, e che 
le signorine ballava no con tutto* il igusto» 
< -r >ella è venuta è lini I ha mandato* via. .. . 
■ Erm, * Impertinente , * e chi ti ha ordinato di 
“ - • prendere i miei fiori , di : regalarli ? . . . . 
Ton, Gli ho trovati in terra', credeva ch’ella 
' ■ ■'! non gli volesseipiù. Col regalarli poi alle 
signorine, ho pensato di' fare onore anche 
a lei, giacché il Babbo dice, ohe il buon 
'• I - garbo della sèrvitù reca lode ai padroni» 
Cel. Racconta in che: maniera queste > damine 
:>- 1 / 80n partite. ' • ■ ; •* '■ > 

3 Fo«.'Se seguita vano ‘ a ballare dicerto /erano 
sempre qui; ma la signora Ermellina ha 

~ * * gridato con me i* ha gridato coi? loro 

Erm;’ Taci là , disgraziato , e va via; ' 

Ton. Quando hanno detto al cocchiere d’ at- 
taccare , le ho sentite io • co^ inièi orec- 
chi dire fra loro .* quanto ci 'siamo an- 
noiate (i). ‘ ‘ 

• (i) Parte correndo. 
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'■ ■ SCENA SECONDA. 

ErNELLINA e CELK8TE. 

Erm. Monello. La MÌiinma lo. manderà via. 

Tutti son’^óntro di me.'*" 

CeL Non v’ inquietate. E' un ragazzo senza 
educazione. Va compatito. Ma venite qui 
mia cara e siate-- meco sincera. È poi vero 
quel eh’ egli ha detto ? 

Erm. È vero, ma bisog^ià s^ere che essendo- 
mi avj^o'.a male, qualche^ parola, avea la- 
sciàtà^ ^er’àm'Ictié Tonino è venuto a 
divertirle ri^ tempo ch’io non c^era, tan- 
to che nessuna più si ricordava di me. 
Ctf/. Ed il vostro amor proprio n’ è stato 
vìs^unto ? 

' .^Ernti^^.non vi pare ch’io avessi ragione? 
Jé ^^Ce/.'V.TOellina , credete voi eh’ io v’ ami , e 
i^ni stia a cuore la vostra felicità ? 

Lo credo , voi me ne date delle prove 
ogni giorno. 

T'm- AssLiyiratevi dunque , che un soverchio 
amor di voi stessa è quello che vi fa es- 
i V.«sere scontenta di tutto e di tutti. Piut- 
^ 'k,yiosto che pensare a ciò che gli altri vi 
•> ^1^^ prendete cura di non 
Taiancar voi, a nessuno^ «Nel mondo, mia 
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cara, fò di mestieri meritare e non pre« 
tendere. 

Erm. E in che fate consistere il meritare ^ 

Cel. Volendo viver bene in società, bisogna es- 
sere amabili, e la compiacenza, la genti- 
lezza, ruguaglianza d’umore, son le prime 
qualità necessarie per esser tali. Una per- 
sona che’di tutto si cruccia,che sovra ogni 
parola ha che dire , non fà desiderare la 
sua compagnia. £ se delle vostre compa-^ 
gne niuna veniva a cercarvi , è che forse 
erano già annoiate da’ vostri puntìgli. 

Erm. Ma come fare? Se, quando mi vien det- 
ta una qualche parola meno dolce o me- 
no lusinghiera di quello ch’io vorrei, mi 
sento accendere.. ’ 

Cel. Sul principio vi costerà un poco, ma voi 

avete cuofe e talento , e dovete vedere ^ 
la necessità di correggervi. La parte delle 
donne è la dolcezza, mia cara, nè v’è cosa 
più rivoltante e contro natura d’una fem- 
mina litigiosa o collerica. L’affezione delle 
amiche è cosa dolce e grata, noi nego;pure 
non potrebbe farne senza; ma come essere C 
indifferente all’affetto d’uno sposo, dei pa- 
renti,de’iìglì medesimi? e come acquistarlo 
e conservarla senza i pregi del carattere? 
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Erra. OK Dio ! Voi mi fate un quadro che 
molto mi affligge. 

Cel. Il mio discorso non deve affliggervi^ me 
impegnarvi a contrastare con voi mede- 
sima onde vincere le cattive usanze j 
per esempio appena sentite un principia 
d’inquietudine o di rabbietta^ reprimete- 
la , cercate di distrarvi^ e forzatevi à cor- 
rispondere con una gentilezza alla perso-' 
na che ( secondo voi ) vi ha mancato. 

Erm. Oh s’ io potessi farlo , sarei felice! 

Cel. Sì che potete. L’ emendarsi da qualun- 
que difetto stà in noi; voler fortemente è 
la sola via di venirne a capo. Cominciate 
dall’ aggradire le correzioni, e questo sarà 
il primo passo. Io vi aiuterò eoU’airvertir- 
vi , voi corrispondetemi coll’esser docile. 

Erm. Sì^ mia buona maestra, (i) Siate voi la 
mia prima amica. Io vogli o divenire ama- 
bile. Ma , intanto le mie compagne mi 
hanno lasciata, e non vorranno più la mia 
compagnia, credendomi sempre inclinata 
al litigio. 

Cel. Voi cercherete di rivederle presto, e lun- 
go dal fare ad esse nessun rimprovero 

{i) V abbraccia. 
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chiederete loro scusa dell’asprezza de’vo— 
tri modi. 

Erm. SI chiederò io scusa la prima. Voglio 
però dopo , con tutta buona maniera, far 
loro intendere qj^e il ballare e il divei*- 
» tirsi mentre io non c’era, non è stato un 
’ tratto amichevole , e peggio poi l’andar 
’ via così .... ' 

Cel. Se cominciate colle lagnanze^ siamo di 
nuovo alle questioni^ 

Erm. E dovrò dunque io* sola pormi dalla 
parte del torto, nel tempo eh’ esse pure 
si sono mal jcomportate verso di me? 
CeU Tutto fu conseguenza delle vostre prime 
mancanze. Voi dovevate occuparvi gen- 
tilmente con quelle amiche che vi avea- 
no favorita, e tanto più perchè invitate e 
pregate da voi. * » ' 

Erm. Ma ... , 

Cél. Oh già vedo che le mie parole sono spar- 
se al vento. Voi non sapete rinunziare 
alle pretensioni , sicché non avrete mai 
un’ amica , e (mi dispiace il dirvelo) ni^ 

' sarete mai amata chp per momenri . . • • 
Erm» Ah non mi dite questo ,'ch’ eleggerei di 
morire piqttosto che viveri^ non 
Farò tutto ‘quello che mi suggerite,|in- 


;’ro- 

)»lio 

,far 

ver-' 

nn 

dar 

di 
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re 

le 
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cerò questa ìirià intolleranza. Ma chi ve- 

' ‘do Dio ! è la 'Mamma. Ghe mai dirà.'’ 

* » » * 

, • j ». I. Il 

<■ SCEWA/’ TERZA. 

, • . ( I . ! ' ■ ' . ■ I i "< i • ■ ' I 1 • 

, I , DojsrsA Ct>duBJA e dette., . 

eia. Eccopii dij rjitQrno. Mio Zio è stato chia- 
mato improvvisamente alla Corte , e ha 
dovuto partir subito per la Città) sicché 
non ho potuto altrimenti pranzar con lui. 
Ma dove son le damine invitate/* Quando 
son partita ho pur trovate le loro car- 
rozze non lontane dalla villa., E doye le 
hai tu lasciate, Ermellina ?..e .iperchè la- 
sciarle? Sta .pure a te I il far loro buona 
compagnia. , 

JErm. ( Che dirò ? ) . 

da. Ma tu taci? e abbassi il capo. Che vuol 
dir ciò ? IHtemi voi. Celeste* 

■Cel. lo ho lasciate le Signorine tutte sedute 
. , i qui , che si divertivano fra loro ; son poi 
ritornata e ho trovata sola Ermellina, ma 
non saprei dire il perchè sìeno partite. 
eia. Dimmi tu, che’ cosa ò stato fra voi? 
Erm. Ah cara Mamma , io non ho saputo 
profittare, del piacere da voi procuratomi. 
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; J1 mio mal umoiTQ» .pretensioni , 

,,mi< lianno fetta perdere la' buona compa- 
gnia delle mie amiche , e forse la loro 
stima , e il loro affetto-. Ah se volete far- 
mi una grazia, di che vivamente vi prego, 
couducetemì da' esse/ Lasciate che chieda 
loro scusa delle mie cattive maniere , e 
coBìj riàòquiiti la lorb' amibim. ' 

'■ . . -1 *' I ; ,.-r. 7;' Il j ■, ■ 


■- ‘ ^ ‘scena ‘ULTIMA!-. 

li'* : i<’ ' f ' \ I . , ! I ' ■ • a. ; (. I.'' f ; • il- ■ • 

! Tutte le fanoiuUe e 'dettai ■ ■ 


-'I,: I < •< ; • 'Il 'iiiir <■(' i ■■ii ' nut 


^is. Ah' cara ErmoiliUa', tu' UOU 1’ hai mai 
' perduta.’ «'i - ■( 

Lue. Ti amiamo' uguàlmenteì ■ ' ' ‘ ' ' - * - 
Ang. E siamo commosse dal tuo bu(>ti 'cuore. 
Car. Non vi saranno mài più qUéstiòni fìu 
noi. (i)' ’ ’ 

Mal, E saretno amiche sempre. " • - 
£!rm. Ah mie care, qual grata sorprèsa? . • 
C/a. 'Io' le ho ' incontrate tornàttdó a' casa, ho 
fatta fermare la carrozza per sapere la 
cagione che le' facea partire prima del 
pranzo. Ho saputo il tutto ; ma figuran- 


(t) Tutte V abbraeeiano a gòra.' 
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'''‘'dolili* la tua pena’ é il' tuo péntìinóntó^ le 
■ "Iho prégate a tòirtfarè* lUdiétto."^ 

E'sianlo' tornatèì' cOn tóftto al piacére. 

Ang. Si, con tutto il cuore. .( 

Erm. Ve ne ringrazio, mie buone amiche. Ah 
scusate per carità se per il mio carattere 
alquanto bisbetico vi ho fatte passare ma- 
lamente due ore. Ma ho ferma volontà 
di correggermi, e la signora Celeste, e la 
mia cara Mamma mi aiuteranno a riuscir- 
ci. Voi frattanto^^cpmpa^itemi. 

Ang. Ah non dir’ altro che mi fai piangere. 

Lue. Gara Ermellina , io t’ amo assai più di 
prima. 

Car. E m’è di rammarico l’averti dato un tat 
dispiacere. 

Elis. In avvenire saremo indivisibili. 

Mal. Perdona anche a noi, che dobbiamo pur 
chiederti scusa d’ una risoluzione forse 
troppo crudele. 

eia. Non parliamo più di scuse, nè di man- 
canze per oggi. Andiamo subito a pranzo, 
che poi ballerete, farete i guochi, e pas- 
seremo una bella giornata. 

Erm. E per me sarà ben ricordevole , poich è 
insieme con la memoria del dispiacere 
provato nell’esser lasciata da voi , mi cor- 
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> rer& .pensierp^ cl^e senza, essere amabili 

non gi ,pu6 ejteetft e ciò ip’impe- 

gnerò ai pQjrife, ogni , mio , stpdio , nel dive-\ 
nirlo*-' t» 
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